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DM 9c//e ;narh' 9e/lÎz Qiurù._

Plruacnîa euremafim , Qove ai ammfm

grdn fófl90 91 daî04.fiflîa , c9 'amu‘

1'z Pr0v-_
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Prova/1.90 com€gfio Per-f /Îp conévcrwgio

ne 9e/ [miro v. eì‘_4;l;fiehaorc 9ef/c

.ÙVBÉÈ'/i v:I’am;,f;e , oggi/m, i/ a.

coro 9i Wu24to inofito flewme , è un. -

(fa Qui/io «Wc/Z», , cfle 4i- ,conh‘enc

ne[& 944054 ,42 ae,cqàroceri, e ma

imzfi , come ai ewfmanw. c ÙVIÙo .l

39 i/lîmtmy’one 9i‘ ciqac1mo arf/co/o

96/ @ria‘to 4° floàh‘i giwcconm/Îh' 1€an

I fatto a gara ai ac‘fiwrt , e crac 10/.

ha ’ 90vere , mofti , e trattati;

ni1mq , toe9j %ua/n’to io m;oy>iw , ai è _ .

à.niffgnato 9i comentare 42 falle 124M56.

‘flon_ oat.mte-d€e i[ ‘m'em'taneró ;qer fla

- 1'mfnorl-anîa 96/25 coutroveraic , effe J

foro giornata îooaaon fidacefe ;.

fio creQuto 9a11yucQîfmyficgar‘t a"? ca.

man vantagyfo [e mie fiaba/fa f im;m‘è_

yaflaofe*y>er guanto-'140 fofufó,-6 aw-_

yw»to i/ megfîo , a ar1'àcfiiararc [3 me

dei}

- ’-.;.-,. _ .L,y-.,_1=-r'» ‘ _..
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9641‘mc . 60 ima , cl; [in 91;7n1'hì4,

e înanQ_eófîa 9ef’ aoyycfóe - rîcÉicàpvano

a/lre forze , pfic non amo [e mi; ;

ma _ao purc,cflc «e. ai full/{cc com.

pariacono 40ro [la forateó'zioue 961/66..

lei/641526 %m« , eaae ac«;,uiaterwnno

«zuc,îareyi , h1€6 ;oer avventura /Î:r

mancano . 4000 ai mofivo ’ “Per cui

mi «ma 13190Ho a9 omar&" cof

anéro.Ùlla p/à‘ré a7/11e4420416 ne «me

dati ìoar1’mente Qeg/i af’lri coaì airingem

41' , ol€e .a ’orcnacrc infaelp1femîionè mi

fannofargoaainen4e 9e4ermàzato . .Îmyzeri

cioccflè -cm un Qoverc , c#e fÎe m1}: yorì. ‘

'716 faficflt af/Zz, J%9m , 901m don

nalo', «9 [o 4fuàj [figa/1° com.

P‘i4’1', fouero comagrafc , e comaer

ao/e uf?’€cceffenîe anfre , [e con

:ayro (tfo e9Qu)ria me9c\afma. i); ;più,

fargon_zcnlo 91’ cui 1’n eaae ai link».
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inlereuan96 ;or1hci;oafmantd tutta /Îs

flVÈ,ÉÌ/h ,- conveniv_a , ago a i suoi

;Îofloreoenfcmh' ai foaaero %fqyk . d}

9qu 1’/ comayrao/e ‘a/f, Écce/fmge

Î)oafre è 106! me w; 9c/ito muccntt

94 tanti lita/Q , io mi 90 ’ onore

9i 9e9[corl”c con ogm’ oucym‘o a9'eaac,

?1mfl accettho/È , in flw,o 9i

, aaaf1hrmi , come /0He può aWoaw'rc,

~ {o ‘mil trov:srò 94 aftr:z agi/@4550”:

[ego/o ,- ;ooz'cflè o/ mio flworo ai

giunyc_ Qua/[ornamento , e ;breyab ,

dfc 3d ;oer oc non É;,-onQe [e Pro.

io a 9cymu‘ai 9i accog/ier/c’: con fcml

(9no ayymo‘î'mfcflto , yzlzcwfè 1'0' mi re

pula a4mi contento , omo/ago 110140

perpetuamcnk protcalwrmi ‘ Iof/Éàpzla

a/fe Ecce/[21156 Do;er , ‘come mi

,orofeafo con ogni ainccrihì , e vene

m;1onc g . »l.

Umil. tl'fl’0t. abbi. S:roif.

Antonio di Letizia .
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AL iIEI‘I:IIIIIII..

IL gran/desiderio di arrecar giovamen

to al publ>licoèstato il principale og

getto 5 che mi ha sPinto a dare alla;

luce la Presente opera. I frequenti ca-.

si , che tutto giorno accadono 31} gli

Usi, detti di Capuana e Nido, e de’ ‘

Pròc'erite Magnati , e la pqca eri’

tica de’nostri Forensi nell’indagarne la

origine, e’l vero spirito, ha fatto sia

ch’ io finalmente li comentassi . Egli

è vera , che alckmi Idi questi Capitoli

sono stati da’ nostri Dottori interpre

trati , ma per rapporto solamente _a

nelle cduse , che avevan per le mani.

.Nirmo però si Éfinora industriato di

darci un Camentario perpetuo sopra

di. essi ,‘ sviluppandone lo spirito ,' la

origine , e la connessione, che hanno

Col restante del nostro 'Dritto . Adun

gue se mi riesce porre in chiaro‘gior-f

no

7
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no questo , 6enclze‘ picciola, ma 6a

stantemente intricata parte della nostra

Giurisprudenza Municipale , mi lusin

go di aver; fatto il pregio dell’ ope

rare d’ aver adempiuti i doveri di, buon

Cittadino; e finalmente di veder sadis

_fatto il desiderio di facilitare agli al.

tri il compimento della opera stessa

merce de’loro più vasti talenti; e cosi,

proceurdndo di toglierei! nostro Na

poletana Diritto dalla barbarie de’ Ca

v sis'ti , ridurlo a quel convenevol siste

. ma , che da tutti i Sovj viene comu

nemente desiderato . Addio.

'-«.A. _...> VW ,‘_J
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P Ietro R‘eygga‘r 'umiliqto 'aìyary|gì il vostro _

Real Trono '1‘ Espone , come demderà.stàmpàl

re un lìbro intitolato. :v Degli Usif-de’Praceri ,

e. Magna2i , e -‘di Capuafia., (Nido Comènm

rj del Marchèse D. Anzonia di Lctìgz‘a . Sup-‘

plica.‘ pertanto .]a»Maesti Voàtr; fargli afascgnare'

un. Revisore, e 1’ avrà 'a,grazia‘quatn Deus -

.
.

A. |
‘ a Î' - ' " ‘ A . > _

U. ]'.'D. D. Iosep/z Maflejurirz fine-Regia

Studiorum Universitaî_e Professor Primaria!

reùz'deat /iurograplìum enunciaii Opcrù , cui

se subscribat adfinem revirlendi ante publicay

n'anem , num e;xempla_ria imprimerfda concorÌ-r

dent ad formam Rega‘lium Ordinum ,- et in

'scrz'pris referaz“ potissimum un quidguain Iii

in eo , 9’uin Regiz's Iurióuè, óoìzisgue ’mbrifiu_l

urlverséîufi, et mi3ia_Szazai perzractenru.r .

ZDarum Nfàpoli di: 20'. menu's‘ Aprilis ’anni

1786. _ 7\.\ .« » } -
o V “

‘ 15. A‘R, TAR‘SENL -’C.‘M.
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Hdlettdd’firdîne dî'V. M. il libro degli

Usi de’ Procèri e Magnati , e di Nido e Civ

- puma del Marchese Letizia . In-questo 1‘ au

tore s'impegna far una comehtazione su tali

Usi ,‘ e nsolvere le quistionì ,vche v1 promuo

ve: ne V1 son cose , che possono offendere o

.î diritti della sovranità , o il buon costume.

Anzi- 1‘ ir_npegno del giovane autore può esser

d’ esempio alla gioventù d' impiegare i Ioro

talenti nella ricerca di cose migliori . II per

thè stimo potersi dare 2Ille stampe , se còsì

piaccia. a V. M.- ‘

. . Ùnu'liss. diveiz'ss. ed olóligatîss.‘ serv.

' . Giuseppe Maffeî .

I ‘ ’ il hlf”r ‘ .

’ ‘. Vito Resciz'pto S. R. Majcstatz's sub’ dze

{3; currentig» mensis ,‘ ‘n. anni , ne Relo_ti0ne

‘
‘

I. DI D. Iosep/u' Ma ei de commissio

m Rew Rag. Cappellani Majotjis, ordine prat

fatae Reg. Maj.’

Regalis Canzera S. (lame providet , de

centi»: , ,atgie mandat , quod imprimetur rum

inserîa farina fifae'sentis ,fnpplieis lióelli , ac

approfiat‘ionis dirti Revi.‘sorzs ,‘ v7erum non pu

ólzc_etur , niet per zpmm Revisorem facto ite

runz revisione_ afl'Ît'îîlfl‘llf' , quod concorda: ,

servaza forma Regah'um Urdùzum , ac ,etiam

. In
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'in puóblìeatìone servetur Regia pragmatica ;

Hoc suum. .

PATRITIUS. «; AVENA , V \

VIDIT FISCUS‘REG. con. '

I'Uustrîs lMarchîo Citus Pmeaes S.,'R- C. _, et

catari 1114 Aularum Prasfettitemere subsmpt.

imp. Y ‘ _ .

Rag, ‘ I '. V A:hahasius.

" ' ‘ -.h « ? - \

Eccellentiss., e Reverendim Sig.

I

Pletro quger “pubblico Stampatore di que

sta FedelissimajCittà di Napoli supplicand0 es-

pong all’ Eminenza Vostra Reverendîss.’ come

desidera stampare un libro intitolato: Degli Usi

de’ Prqeeri ,' e 7Magnati , e di apuana , e Ni

do C ‘ ntarj del Marchese :D.Antonio di Le

tizia .»Ricorre pertanto all' Eminenzà Vostra

acciò“sc gli assegni un Revisore , e 1’ averà a

grazia quam Deus. ‘ _, <

Aduz. 1229.- Do’nt. U. . rIànatius Falanga \

S. Th. Profusor revideat, et in seri}>tie refe

rat.| Dio I. Aprilie 1786. ‘

‘ ANTON_.‘EPISCQORTHOSIAÈ v. G.

’; -_. ]oseph Rossi Dep..



l‘ Eminenza Vostra.

- .. ]_îxîw, e Rn'm Signóic

DA autorevol comando di Vostra Eminen

za Reverendissima vengo destinato a rivedere,

e riferire imiemewu l’Opera, <’:he porta il ri

tolo I Deg]iqui de‘Proceri e Mugna2i , e (li

Capanna e Nido del Mare/zero D. Antoru‘o di

Letizia . L‘ho riveduta;:Perciò mi do 1’ ono

re di riferire all‘Eminenza Vostra , che ella è

ben degna produzione di chi ha avuto la com

mendevole Curiosità di rintracciare nel bujo de

gli oscuri tempi la vera origine di quelli , e

credo ch’ abbia colto felicemente al segno più

che altrimai .« La felicità poi colla quale sgom

bra le tenebre delle nostre, Consuetudini Napo

letane, che tali usi autorizzano, e ne disbrig9.

g1’ im acci, che quelle annodano,rende la stra

da- piu piano. e avevole ai studiosi per poter

penetrare sin n‘ell intima intelligenza > di quel

le. Hanno essi adunque di che rallegrarsi con

se mede=-imi , e di che ringraziare l'illuatr‘e

Scrittore ._ Non essendomi pertanto avvenuto

in menoma cosa ,_ che o la santità de‘ Dommi

Cattolici offenda , o la purirà dé’costumi ;‘st‘i

mo potersi mandar alle,stampc se ’l consentirà

Oggil'i 15. Luglio del 1786..

»,Î Di NOSU’3 Eifîlza Rrî1a . .

' _Divptiss. ed oóólîgati;rs. servo vero

‘ Ignazio Falanga, '_

h

Attenta relazione, Domini Re'vìlror'is impri

metu.r. Datu'm /z;tc‘die 18. fa]. 1785.

' ANTÙN.EPISCJ ORTOSIAE V. G.

‘ Joseph Rossi Can. Dep.

\
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O Stfl_diO del nostro diritto

Municipale è uno fra que’

molti ,\che refldonsi necessarj‘ a coloro,

che vogliono per la carriera del Fo

ro di questo Regno applicarsi: 'Ma

quanto il medesimo è necessario,

altrettanto è difficile , e penoso. Tut

ta la Giurisprudenza. in generale ri

chiede una grande , e seria applica

zione: si tratta di penetrare fin derb

tro ai pensieri , di sofisricare qual

mai per avventura ’ abbia potuto les

se1*e la vera idea del Legislatore ,

  

cosa mai abbia inteso di dire con

’

a (111,6
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que’ tali vocaboli, con quel torno,

e giro di parole , che spesse fiate

fa girar la testa, non che impazza-,

re. Anzi il più delle volte avviene,

che volendosi molto metafisicare si

giunge fino ad asserire ciocchè per

avventura non ebbe giammai imma

gina-Io 1’ Autor della Legge .. Molto

più in vero n’ esiggono le nostre

patrie Leggi, e singolarmente alcu-’

ni particolari statuti ,’ che per.la

barbarie de’secoli bassi,e per la man

canza di molte cognizioni storiche si

sono renduti quasi del Ìutto oscuri ,_ e

. ‘ molto scabrosi a comprendersì. I pr'in

cipali fra‘i centrati statuti Sono i tanto

da nostri Forensi rinomati Usi,€ nera

per anche compresi , comunemente

detti di Nido, C Capuana, dc’ PFQ‘

4 ceri, e Magnqti , de’quali ho procurato L

tesserne un pieno cementario;

Allorchè , la ‘prima volta in essi

m’ avvenni pro;ugrai , sembrand'mni

cosa totalmente nuova, di ben com

prenderli, argon'xentando da loro titoli

quanto fosse utile, e necessaria nel

tempo stesso la. piena di loro cogni

. zro

. e“ Ami...-..u .e. La. 1.». ,
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zione. Il fattosifu , che quanto

piùpin me Cresceva il desiderio di

esserne Chiaramente infor_mato',’ a1

tretiantq mi _‘ andavan mancando le

necessarie cognizioni ,. per cui mag

giormente fui spinto a domandarne

a molte persone erudité , e versate

nel diritto , ed a cercarne con ogni

diligenzain tutti i.nostri antichi, e

moderni Dottori, e Pram’maticirMa’

tanto‘v le domande , che le ricerche

riuscirono ugualmente vane , ed in

frùttuose . ’Tufcte 'le persone da me

interrogare, e tutte le opere de’Fo

rensi da me consultate , altro non

produsséro , che un’ idea molto più

oscura,_ue_confusa di quella , che io

me ne aveva di. essi per 1’ innanzi

formata; qnè potei , per quanto affa

ticato mi fossi, giungere a rilevare,

come mai; da che mai, ed in qual

tempb’ avessero potuto nel nostro

Regno comparire i centrati Usi: la

qual cosa da me veniva considerata,

come in effetto la è, per una delle

più importanti notizie per consegui

re la'piena, e perfetta di lor cono

i \ a" z scen

v
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scenza . Di fatti ritrovando presso

tutti i nosrri Forensi,‘ e più insigni

Dottori , esser gli Usif-de’ Proberi ,‘

e Magnati_guasi in {tutto uniformi

al diritto comune , e que’ di Nido,

e Capuana esser gli stessi, che le

nostre Consuetudini, non poteva per

suadermì come que’ Signori del Re.

gno, vivendo colle Leggi Romane ,

avevano bisogno per contrarrel ea-‘

pitoli matrimoniali delle di loro figlie,

e sorelle secondo ,le dispoàìzioni.di

Quelle , di alcuni particolari, e di.

stint_:i capitoli , che stabiliVanù le

‘ stesse cose,che nelle -cennate Leggi

si osservano . La medesima meravi

glia,anzi maggiore mi arrecò il ve

dere , che 'i Nobili ‘delle piazze di

questa Città , dovendo 7neCessaria

mente esser soggetti alle di lei con

sùetudini , >ebbcìr bisogno di altri

Capitoli per contrarre i loro' matri

monj. ‘ i ‘ ‘

Tutte queste contradizioni', e gli

spessi inconvenienti , che in essi

tutto giorno ravvisava, talmente mi

sco-raggirono,che posi da parte ogni

' P.en'.



Pensiero di poterli, come "dovevansi,

interpletra-re. Privo adunque di (1116.;

sta speranza rivolsi ad altri oggetti

la _mia applicazione , restandomi nell’

animo ,come suole avvenire di quelle

cose, che ardentemente si bramano,

sempre impresso il gran desiderio

di averne una perfetta cognizione .

Tratto finalmente da un disperato

ardire risolsi a qualunque costo di»

vederne il fondo ,yed andando meco

stesso lppnderando il come, non co

nobbi altro mezzo più proprio per

secondare 1’ impresa. , ,che quello di

cercare con occhio spaSsionàtó la ve

ra origine de’ cennatti usi , mercè la

scorta fedele-dell’istoriaj, ‘e del buon

senso .{ L’esser contenti del primo aspet

to delle idee,cbe a noi presenta

no,fa si, che il più delle volte re

Stiamo da quelle miseramente ingan

nati, o vero , alla meglio, che av

venir ci possa, mai non giungiamo al

caso di corhprenderle nel loro vero

stato , e di ravvisarn'e tutti i rap

porti, che’ 1’ une colle altre devono

necessariamente avere. Adunque non

‘a 3 vo

‘

.
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volendo urtare in tali scogli , e

desiderando per lo contrario di es

sere appieno di ogni cosa informato",

risolsi di prendere tutti ‘i Capitoli

di questi Usi, ed an‘aliza‘rli con ogni

diligenza , e pazienza , con Vedere

da qual diritto mai avessero potuto

derivare: in qual tempo probabil

mente potettero avere la origine: il

fine , che spinse i di loro autori ad

introdurli‘; e per ultimo come mai

oggigiorno hanno vigoredi Leggi

per coloro, che ne fanno uso ne'

loro capitoli matrimoniali. V

, Essendomi , come ho pur detto, -

ideata la cennata norma ,- procurava.

in ogni modo di condurre felicemen

te detta opera in porto;ma essendo

questa parte d’ Italia, che oggi for

ma il Regno di Napoli, Soggiatciuta

a mille avventure, e fatteste vicen

de, per cui psi yide costretta a por

re il collo al duroqgiogo’ di tan-Ì

ti Principi di diverse , e temo

te-Regioni con tanto danno ,e di

scapito delle sue Leggi, costumi »,

polizia, e di quanto finalmente con

UT



. 7
trîbuiva a renderla l’ oggetto d’ell’

ammirazione;_ed invidia de’su'oi vi-=

eini; queste vicende, dico, han fatto si,

che abbia spesse» fiate incontrato de*

gli ostacoli, che f0rtemente mi han

trattenuto nel Corso di questa_im

presa . Le continue fsuceessioni di

cose ,e le diverse rivoluzioni di do«

mini-o sono la. vera cagione , che

le Leggi del nostro Regno sìeno alle

volte oScux‘ej, o per non comprendersi

l,bene'al.Cune barbare espresswni, che

' in esse ritrovansi , ovvero et non

essere-appieno informati di alcuni

particolari costumi di que’l’0poli vini

citori , ch6 ve} 1‘ introduss;erd. Ma

quel ,- _che‘ reca la più gran pena si‘

è 1’ indagare d’onda mai derivino ,

per non dir tutte , la maggior par-'

te delleln0s’tre Consuefudini, sebben

da molti cementate',e qual sia Pres-=

30 a poco l’ epoca in..cui incomin

ciarono ad introdursi ed aver for«

za di Leggi pressi-odi noidjL’igno

ranz‘a di ;utto fa si, che alle volte

si adduce 1’ autorità d’una- Consue\tw- = » ‘

dine per deeidete un caso , che poi

' a 4‘ eln‘

».
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ihdagatone dopo lungo tempo ,e‘fa-J

tica il vero fine,per cui s’introdtxs.

se, si vede , che giammai poteva

adattarsial caso , che allora tratta

vasi; __ . :

Ma tutti ifin qui cennati ostacoli

niente valsero _a distogliermi dal pro

posto impegno"; anzi maggi0rmcnte

mi applicai a ricercare quanto pote«

vasi rinvenire su tal materia , pro‘

' curando di osservare in qual modo

dalle Leggi Romane, Greche, Ebree,

Longobarde, ed in fine delle Castitu«

ziqni del nostro'Regno , e dalle Còn

suetudini di questa Città-’erasi dispo.

sto intorno al darsi,ed al restituirsi

‘le doti, in costituirsi 1’Antefato alle

donne superstiti, in assegnarsi la.

legittima a figli , ed in permettere

alle donne di poter disporre delle

lor doti;affinchè poi venissi a com-'

prendere; a qual di questi dÌVersi

diritti fossero questi Usi,di cui trata

tiamo , più uniformi, e così tolto

di mezzo ogni dubbio , rilevare la

vera volontà di coloro , “che -gl’in

trodussero , nè di ciò contento non

‘ ' ,. tra



tralas€iai fatica per ,fissare .la-lòrd‘

origine , ed epoca, senza delle quali

n0n p0t‘eVa 'ce‘rtamfente‘ ;vefiite al

giorno di quelle contradizioni, che

nel . principio , ‘come di sopra ho

detto , erano la cagione delle mie

maraviglie e che rendevano oscura,

ed incertaqualunque cosa, che su di

essi kpotetrasi per avventuraass‘erire.

'Com‘tali precauzioni , e. dil-igen-f

ze giunsi finalmente , o parvenii

giungere al termine bramato , ed al

fine di.queSte‘ mia fatica. L’ordine,

che si osserva pratieato ne’ due se-: _‘

gne-ntitrattariè derivato dalla seria

riflessione di dover. qUestiUsi- essere

intdligibili, tanto a quelle persone, ‘

che sono provette .nelle'applicazioni

del Foro ,‘ acciò o‘cc0rrendo (de’ casi

( il che, avviene ‘ alla‘giornata ) su‘

i mentovatiUs'i, Pessano con più fa

ciltà Venire ' alla di loro ' discussione ;

quanto a c0loro , che traendo origi«

-ne da‘ buoni ,‘ _e nobili Natali , Vo

gliono contrarre i matrimonj, secondo

le disposizioni dell’uno, o dell’altro

di questi Usi. Si fatti riflessi mi

‘ han
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hanno astretto a comentare _ ,1 e

Spiegare: separatamente ciascuno de’

loro Capitoli -illustrarìdoli ancora di]

alcune;ùtilissrme n_Ote_. Ho creduto

altresì neCessario di addùrre iTeSti,

e le autorità tutte per intere , non

tralasciando ’d’inserirvi quanto mai

poteva essere analogo al n0st'ro pro

posito ; anzi avendo divisa. questa

Opera in due parti, trattando‘ nella

prima degli Usi de’ Proceri , e Ma_

gnati , "e nella seconda di Nido , e

Capuana,ho procuratoin questa u1.

|' rima, di spiegare con tutta‘ la possi.

bile a‘ccurateeza alcuflef corisuetudini

molto necessarie per lo intendimento

di essi. Tutte le cenflate‘ Leggi, ed alla

torità ho collocate fuori dell’ or»

dine della materia , e proPriamente

nel luogo‘ destinato alle note, afiin

che npn fossero di noja a coloro, '

che ne Sono a. pieno informati, e “

per locoritrario’ di molto comodo»

per quegli altri , che siyjtrovassero

per avventura privi di tali cogni‘v

zioni. y ' _

Dovrei certamente por fine a que

sto
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v‘var-

H. 1 1,

sto mio proemio,sc non fossi astren

Io di esporre in questo luogo alcu

”ne necessarie cognizioni senza delle

quali non avrei potuto in modo al

cuno giungere al compimento della

presente Opera,nè eziandio‘ da? Leo

tori esser compreso nel decorso di

questo volume . Or dunqiiéydoven

dosi tessere un pieno comentario

su gl’ Usi de’ Precari, 'e Magnati, C

di Nido, eCaplzana , COUVÌCUE.‘ pri

ma di passare alla di loro interpreta

zion'e dim'osrrare colla maggior chia«

rezza possibile que’_tre necessarj

assuntidi sopra menzionati,- cioè a

dire da che mai, come mai, ed in

qual tempo furono detti usi introdotf

ti, e_p0icchè vi sono stati molti; i

quali han sostenuto , che i medeSÌ-'

mi non hanno aVuto giammai esi

steflza ; perciò prima d’ ogn’ altro

sono in obbligo ‘di confutare cotesta

Opinione , ed indi passare a vedere

la veritàv di quanto ho intrapreso a

dimostrare.

La sussistenza di questi Usi fu

causa di non poche questioni fra i

no
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striForensi: Alcuniin ebbero per veri,

altri puramente supposti . Il Sacro

Consiglio fu il primo, al riferir di

Capece (a)

atich’ egli ne dubito (ó) , celo stes-=

so fecero da poi Montano ,_ ed

il

I.! . - ‘ E I e:- a v .

(a) Capec.jz'ecis. 176. n. 33. E (un: causq

_ltaec erret’ in termini: uotandi ,' pro pa_rte viri

uerunt pioducia' cdpitzila guaedaìn juri.r fran

corum in matrimoniir, reperto in fascicoli:

9u. Nomrìi 'Ciri Sanctorii , 9uqe'cor'zservantur

pezza: Notariupz Gregoriani Rursàm , ’inter

gune e’sf guai/«1m capitizlunt ira dicensîltem'

htulz'qi‘é nupùt } ut su}>ra sec_tlmlrjfn dieta-ml

uru_m , ac mog‘iente ferrata, vel intestdm,,siz*

perstirìlzu's li6erîs, vira superstite; et dez'nde

'aligua morula past oditxihz ipsz'u‘s mulieris ma;

ì‘z'ezttz'ózzs sui.l’ filiìr', pater .r'iwcea'it digtz's fi-‘

liz's moriem‘ióu: in. pupillrzri datare , “vel a5

intestata , 9'uandoÌumgue in dotióur eorum

m’aterm's . Capl'z‘tzld hae'c nbr'z fu'erdnt [rubini

pro dut/ze'ni‘icir , ne'c in forum denagàta fides.

(b) Teodoro allegat. 91. _ \

(e) Monta/z. controv.;q. n.58. : lefiicuftar

frmxz'fiza e'st de cupi:ulir fiujzu‘ mori: Magna

tum' eXenzpldtis Per Camillum Saîernuflz a

Protoco/1Ìa‘ Notarii Io: Baptisrae d'e Valle , et

impres;is z‘nrer Con.merurfine: Nrapolitanaifol.

134. , num fuerint dispositîones, et dapi1ula

illius juri.r francmum ,et li6ente!‘ concurro in

negativam senzentiam.

a dubitarne , Teodoro,
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‘ ii Regente Galeota.‘(a) : Nulla. di.

meno il contrario sentimento è"sta-.

toî da poi pel più vero riputato ‘,

asserendo C3mill‘ò Salerno di aver;

_ li ricavati,_‘ e specialmente ,-fque’ de

Procgri , 6' Magnati ila protocolli di

Notar’ Giovanni di Lega ,e sempre

mai avuti per veri ; e se allora il

Sacro Consiglio nè dubito , si fu

perchèquella causa nella prima no

ta addotta , fu decisa nel'154r. al

10rchè i detti Capitoli non si erano

ancora ‘ dal Salerno autenticamente

ricavati dafmentqvafi protocolli di

Notar- della Valle, il quale era su.

lito_di apporre tal patti negl’ Istru,

menti dotali col consenso de’ con«

traenti . Lo stesso Capece- afferma ,

che quei" dalle parti esibiti -eransi_

ritrovati ne’ fascicoli di Not_ar __Ciro

Santorio, che conservayansi da N0-»

t‘ar Grfigqrio Russo{ll nostro Grì'-‘

‘ ‘ ' ' mal.

WWWOÙJ

(il) _Galeota controv. 64. , e: 65. 1115. 2. mm.
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mîldi asserisce (a) essere stati da poi

impressi nel 1567. fra le nostre Corr

s_uetudini da Camillo. Salerno ’, ed

osservati dal Regio C-ollateral Con

siglio ; 10 che affermò prima di

tutti il Caputi (b); e Fabrizio Bran

caeeio i (c) nell’ allegazione , che scris

- se

(a) Grimaldi Istoria delle Leggi e Magi,

strati del Regno di Napoli lió. f13 pag.5g.

) Caputi in praela.l, ad Comun, Neapol.

. 1. \n. I .,

' (c) Fabrizio Braflcaccio-flella sua allegazione

in difesa. del Conte di Montecalvo 11-42. Presfl

so Tass'onì de Antq'a1u n. 4. 015;. q. : Neo

u6itariycontin it , a}: 1': ma; Magnaz‘um ve»

\fus sir , siguii’fll talis repertus ‘esz inte'r n0

tas fo,-qutistat a Valle , tali3‘ adast‘ illìfr

notas Aqtonii Castaldi ipsi traffith a Grego-'

rio Russo, ralem inter notas qusari.r Malp/zi

-tani vidi 5 et per manus’ Taóellio_num talem

wrmri, talisgue denigue impress_us reperiturf;

gai si aporrip/zus fui.vs€t , non fuisset admism

illius'imprus‘iu a6 0yer‘is revisore per Illu

strem Domirwm Proregem deputatum , et si

impressioni Consz_zetudinis (lictae alla nuova

maniera. S.‘ C. detulit-, uói fa impre.wio se/14"

di: Notariarum contra:ficeóat ,‘ guanto magis'

erit <lefererzrfùm impressioni moris Magnarum,

cancardissinme cum Iris, guae’apud Tabellinne‘

reperiuntur .‘ ' E

l
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Se a pro del Conte di Montecalvi,

fondò su la ragione, che si trascri

ve nel.’mafgipc, la. diloro‘ ._vcrità..

.

. E- nel itoló prelimixmre__àlle Consù_etudi

-flî Nflpol.î.tane/‘1..a.X4.s.qrisse In favore -d1 Que

Sfi CaPitoli lè segu'eptî cose :: I'lludfirmitcf ‘

usura , guad omnia inî_rorlz;cta per Procere5,

ft Magnàfq: i_n clqìifióu; ip;i-us‘C0nsuetuqfidié, .

non reÉugnant Cofi.gfi;utionibu@ liujà.r Civiz‘,azì.r,

:zve in ,rgriptis ùrea/agrafz's,'.'nv‘e €ap‘u‘amze ,' et

dez», _uì‘ dirflur lavi; sui.w ultra quod -zlla

consuetm/0 expedzf capitula posi_ta per Salern-u2n 1

in additionióu.s ad conquerwlirzgm Si quis.,

val si qua eu6 n. 195., prout aa’verzir «(e Poi:

12 '607”. 11. n. 74. vo_l. I. 'an ,‘opu: e-W

{’06is aggredi' (lefeflsiqnem capitum dissideqtz‘um

l‘fltt'l‘ morent' Edpuanag , et N'idi- , et» morem

M_flgnatum, guae reperiuntur inserr_a in volu

flfllgfr Cbnsgdtudiflufll nosîrarum ., opera laóo-ì

I_'ws'i , ai .dbqtì wÎri "Carri-i111 Salemi f01.433.,

9Ua gdver_;arii gua_sdam erforen‘, et repugnmr

ha: inve’nz'fi co’memz’an; 4' Quamvi.r enim‘ pos;e

fl‘flî'dicere oati.r esse ,4 9110:] in Volantine n0«

N’afum’ Legam- , e!“ Consùe'tudinum sin im

1_>nwa , ut vz‘m- legi.r Izaómnt ,cum praeserfz'm

m eq l'ióro omnes ConsuetuJi-nes sint il? oóser

vqrma , nec_ una ulteram corrigiz‘, et praw‘er

21m rum: illa impre4‘sio Salemi .cz't facta -cum

scientia' ,. guz'm'm9 auctorizan Regentium Col-‘

lar‘emlis Consilii , apud quo: residefuucmri

ta.r vontenctafum. legali: ,- guiéùa‘ fuit opus 11

. _ ’ ‘ 1iu‘s

Q
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' Il. R gente 'Mamianof; e Camillo

de Me ici’ scrisser'o IC-OSÈ3.IIÎCDÎCHÎC

lo stesso. Questa verità eziandi'o-eo,

nobbeÎil Regerite Gaieo:a ., e-cam

biando sentimento si_attem’re alle _ra-.

gioni dal Fabrizio addotte '. Finalmer

_ ' t 7 ‘tC

lius ‘nbvaf‘ reconlpi'lqtìbnis‘ dicatztm , ut èx

Îistcila pafet Q Efp_lur_epmp citatis'aucrori

Il! fflre MMC-f Conszlgaru Regr san; cqutufll

dflcrl'ptiq/iem , velui‘ legitiman; prqóaizerynt ,

gagqe usg runt4emper, e: uóique ,p pr0ut 110_

tor,zum e.rt usos fuis-.pe, et lwdie uti a:l#ocagos;

\et-.praecise Rag, He -Po_n_te , qui. tanto rompere

praesea’z’t 'in Collaterali , ‘ÉLlÎH “descriptionenr
proóavit in‘coru. 35.» lió. I..QOIISÌZ-VÎ {0' a a

;_t 1.",lià. '2._ , ,fez gqamwis .de ‘ea duó'itaueri:

in conta 113. n. 7, non jamerz illam 4escnl.

ptzîanemjfrg'ecg'f, mal il]14:l,gpeoa' expfessum« in

.fllll'-f. Capiîióus non pontincófiur’_ gupp'lenduqf

exz'rtimavzt ex_ iis , ,9u.xe. Dam. C‘de 6? 41“

DD-\ Regnicolqe_ ,summa'e auctoritàtîs Jùtr‘unt,

guru, a’icz'ì‘ alias S1vr'ù‘fll Carm'lium fuisse se«

cultum in Italica;qu , et in ca. testatur velut

zna’uóz’tabz'li omner convenire , jamt di?“ “I”;

la in ni/zilo alterare juri_s comuni: dispositiv

””_”g Uî.fi_mepius reperzîr n., .7. pari Princ. n. 8«.

II A interpetratur morenvaagfza'tum _juxm vprî

sa didvrum capiru_m , a_c si e_ugnî pr0pf_ll_

ìfxîu.r Cansuetudinum, Galeoz. controv. 30. 195»

2- 12.64. v!rs. guióus explicaz‘is'. - f ' | »

fi’
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te conchiudp col sopra citato Gri

maldi, che il voler oggi porre in

dubbio. questi “Capitoli , o sieno

Usi, sarebbe piuttosto brama di mo-_

strar ingegno , che di provare la di lor

dubiezza ; e per esserci medesimi

stabiliti tra particolari Cittadini, i

contraenti sottoponendovisi per una

tal particolare convenzione , essi,

ed i loro eredi vi rimangano sotto-_

posti ;. permettendosi ad ognuno ,

per patto , di derogare alle"Leggi

i in suo favore stabilite (a): oltre di

che oggi i detti Capitoli di entram

bi gli Usi vengono' osservati come

leggi per essere Stati introdotti da

immemorabile tempo, come noto

1’ Altimare (b) -, ed il Rovito .

Moltissimo altresì cade in " acconcio

ciò , che Camillo de .Medici scrisse

su tal proposito (d) . '

'Di

‘- (a) Gregorio Grimaldi Istoria delle Leggi,

e M;gistratl del Regno di Napoli. ’

(b) Altlme nella Consuetudine 4.

(c) Rovito 7. ,

(_d) C.1mrllo de Medici Comi]. 96. n. 1. ed

ultimo :: Matrimonium inter Fridericum , et

t; k Do Ma.

'.a

‘ \ \ . ‘ ‘
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Dimos’tram già 1’ autenticità di

-' ‘ _ quesri Ùsi è di mestieri, ,che si

passi alla dimostrazione de’ cennati

assunti',°cioè da, che mai,‘ come mai ,

ed ‘ in qual tempo furono. questi Usi

inrgodotti- Per andare con più giu

sto ordine si deve incominciare dal

tempo; e siccome .questo non è

stato noto a niuno de’nost-rì -Forem

si, o perché non' lo hanno curato,

sembrando forse l'oro cosa non ne

ces;aria , ‘o vero perché non lothan

potu.0
I

-

' Î‘ ' ,

D.,Mariam contractum fuit secundu7n mprenz

Magnatum, seczmdam geme inte’r cae1era usa:

ille introduxit ,9upd praemoriente vira super

'Jil'îe patre , uxor lycratur tantum mediata

îem teniariae , seu constitutz' antefa‘tz' . Ira

legitur da [me Usa recollccla in Consuetuclini

óùs Neapolitam‘s fa]. 131. cumyue num li

gurat. Friderz'cum praecessz'sse superstite Mar

c/ziane patre clarissime .reguitur D. Mariam

non fuisse lucratam , nisi nzedz'etatem antefati:

ideoyu si Marchio.‘ighoranter; , et per err;o

fem solvit integrum antefatufiz condictioni zn<

23,".s" de6itz', medz'etatem rum interesse indebito u?

.‘é'f.ig ‘ -, Imam D. Maria restituere teneatur . Fuzt

'1=' ;.-" j“‘fifaîllm juxta allegat. per auctorem 4. No

':==‘î=-l_ vemóris 115b8. referente Consiliario_ de Hara.

jflflfl‘ù' culi: S. S._

.\.
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p6tute_sapere : sarà per ciò nostro

impegno \ rintracciar questa difficile

epoca imprima‘,sé non.la più esatta,

almeno la Più probabile .

‘rnocanr; E‘MAGNATI» '

. 7.,

QUesti Usi furono stabiliti da tut

ti i Baroni, e Signori del Regno

per regolare il diritto delle doti

delle loro figlie , e sorelle , condu

cendosi queste a mariti? . Osservan

dosi attentamente quanto in essi

vien disposto si giunge a compren

dere , che la vera mente 5 e volon

tà di coloro , che gl’ introdussero ,

fu quella di esimersi da un diritto

per abbracciarne.un’ altro molto più

comodo ,' e ragionevole. Questa vei

rità è stata da molti conosciuta , ,e

concordemente tutti _i nostri Fo_rensi

han detto esser questi Usi formati

sul diritto comune; ma tutti altresì’

( sia detto con buona lor pace

generalmente hanno errato in deter1

minare qual mai.sia stato quel di

ba ' ‘ 'rit-_

_

_

__..

.._-..

.--

-
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ritto da essi abbandonato per segui

re le disposizioni delle Leggi Ro

mane. Fra costoto si è _ren_duto ce

lebre il Padre Molfesio (a), il qua

‘le volendo porre la falce in quella

messe, che non gli si apparteneva,

disse ne’sùoi comentarj , Che que

sti Usi non furono per altro fine

introdotti , che per discostarsi dal

diritto , che nasceva dalle ‘Co'nsue

itudini di questa Città ordinate in

iscritto; poi'cchè qu'e’Nobili non. vo

lendo sottoporsi alle>inedesime, che

al popolo eran comuni , contenta

r-on‘si piuttosto di vivere secondo il

.dirittbv comune , = che dipender > da

quelle . ' '

Di quanto si'asi il detto Autore

ingannato facilmente si potrà cono

Sc’ere dallî osservare esser falsa quel»

la sua asse'rtiva , che le Consuetu

"(lilli _.Napolita'ne, sieno totalmente di

"' V6;SC’d&llà disposizioni de’ mento

' ‘ ‘ ‘ '. V211
l,.4

f; 'f‘.,_'“
. r , ,

'(a) Molfesio, ne’ comentarj alle Consuetudi«
-m Piflfî- 1' f 3- n- I. e seguehti, 2 cap. 1. Q. 3.

1 e _le.lf_ ‘flbmu, v- J
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vati Capitoli ;'p0i‘cliè di dieci, ch’essi

son0,appena il terzo stabilisce cose

àlle Consuetudini‘ contrarie , ed il

secondo poco dalle medesime diVa«

ria; Adunque per con'ciliar quamo‘

‘ egli dice bisognerebbe ,“che ci figu.

rassìm0 que"Primi Signori talmente ’

’ fa‘_t-ui., ed in'sensati,chg , per deteri.

minare due cose c0ntrarie alle Con«

éuetuclini di questa Città, si aves

Sere lambicèato il cervello in istabi‘

lir. dieci articoli,de’quali otto erànò

totalmente uniformi a qu'el’diritto ,

secondo il quale essi viveano , e

due al medesimo mnrtarj. 'La pen« .

sata in 'vero è molto spiri;gofia ! -

Due punti certamentefrli Vedutd

sono quelli , che debbono fissar

1’ epoca , di cui andiamo in cerca:

1. Ciò , che ÙdeterminaVa‘il diritto

Longobardo,che ossenra‘vasi in que

ero Regno , 0 ' nella màggior parte

"di essa , dopo che quella Nazione

divenne in Italia la Domimmge , co-»

me a suo luogo vedremo; II. Quam-_

ido,ritrovàte le Pandette in Amalfi,

cominciarono ad esser

63 "* sto

‘

note in quei ‘
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sto Regno , senza aver alcuna fori

la di leggi; e quindi dedurre la

conseguenza,che in questo frattem

po i Proceri ,î e Magnati intesi

del diritto Romano , che comincia-_

vasi a conoscere in Italia, e prima

‘_cl1e divenisse il diritto comune nel

nostro Regno, con particolare Stabi

limento prefîèrirono questo al Lon

gobardo ', che stimarorio esser più

confacente agl’ interessi delle loro

famiglie . ' .. .

Per quel che riguarda il primo

punto di veduta , il diritto Longo

bardo' in quanto ai matrimon} gene

ralmente stabiliva,che’l marito fos

'Se 1’ erede legittimo della moglie ,

che non aveva procreati figli ,« la

qual cosa non poteva generalmente

piacere a coloro, che vedevano

uscire dalle proprie famiglie i beni,

e mercè de’ marrimonj impossessar

sene gli,estranek. Intorno poi.

secondo punto di Veduta , cioè quan

do il _diritto Romano, che i Proce

rr , e _M3gnati abbracciarono , inco

minciò ad esser conosciuto,prima di

’7 'g _ dÌVC

J
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divenir,kgge comune“ del Regno , a

cosa risaputa tra’ nostri Storici , e

specialmente presso il nostro dotto,

ed incomparabile Pietro. Giannonc,,' .

che ritrovate da Pisani nel n37,

le Pandette in Am-alli,alloichè espn... _
vgna’ta la mentovata‘ Città ., la:i dies

clero-palle fiamme ,, cominciarono av

coment:irsi, ed il primo, che le chio

s‘b; ed espose in.decevol forma, fu

il famoso Irnerio , il'qualc; da Ra

venna, dov’ egli insegnava la gio

‘ventù ,. fu da’ Bolognesi chiamato

nella lormGittà , in cui-si pose a

leggere «filòsofia , ed al riferìr di

_Giannone talmente applicossi su la

Romana Giurisprudenza ,che fu il, -

primo, come abbiam detto, che co-’

mentasse "le Romane Leggi. "Ma

quantunque g1’ IStorici convefi-issero

.,in quanto al primo Comentatore ,_

con tutto ciò n0n+ son d’ accordo "

intorno all’ anno , e che mai In“

nerio fosse stato. spiu,tq"a “ciò fare .‘

Alcuni son d’avvisgo, che questoew ‘

mentar_iofosse stato perfezionato jnei’ _

1128. coSa‘ molto assurda;

‘ '_ è 4

t

r_,‘

l ,_.‘
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" Pandett_e' sarebbero state comentate

' le i‘ P'roceri ,

C ‘ - _ .g_ i_

.

.
|

nove anni Prima, che si fossero ritro

vate. Chi in untempo , e. chi in

un altro.stàbilì detta epoca, ma la

di loro, varietà non fu più difdieci

anni; quindi si conchiude , che in

questi tempi ‘,o presso a poco,dovet

tero esser disposti i nostri Usi. Per

.maggiormente venire al chiaro di

questa verità bisogna osservare ,

come ho detto di sopra, che neces:

sariameflte dovettero comparire in

tempo , che le Leggi Longobarde

avevano presso di noi il lor vigo

.re3le le Romane eransi dar-poco inf

cominciate ’a studiare . Nell’ analisi,

che abbiamo fatta come nel de

.rcorso’di quest’ opera ciascuno-potrà

vedete ) su] questi Usi, abbiamo 'os-.

servato, che n’ell’appigliarsi a quel

e Magnati diedero a__

divedere, ch’ esse non erano appieno

conosciute in que’ tempi;dal 'che si

argomenta , che i già rammyentati

Usi furono formati sul principio, che

eomparvero le Leggi Romane nel

nostro Regno. Nè ‘ sarebbe ,cosa stra
)

‘

,
|\ "E

__
_.

.(
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na ,. se non contenti dellav'primal’,

volessimo eziandio fissare una tal

epoca sul principio ,’ o nel decorso '

del dominio Normanno; poicchè an-«

che sotto quel" governo oss'erv-avansi

le Leggi Longobarde,‘ come ben ce

ne assicura il già molte Volte, e

non abbastanza lodato Giannone nel.

Cap.l r. liò.ro. 'tom.’s. della sua Istofi

ria , dove egli in tal guisa si esprime.

I Normanni ancorché secondo

,, le Leggi della vitt0ria , conqui

,, state ch’ebbero queste nostre Prci«

,,,vmcr_e , avesser potuto imporre

quelle leggi a Vinti, ed introdur
” .

re ne’ luoghi conquistati quella
”

,, forma di governo, che lor fosse s_‘tatq

più a grado ; nulla dimen0-. lascia

rono vivere i Provinciali conquel»

le istesse , leggi , ed istituti, che

,, avevano ; anzi irisinq adora

,, nuove leggi da loro non furono

,, introdotte, siccome fecero,i Lon

gobardi, ma ben; paghi delle Lega

gi Longobitrde ,: e Romane , a

,, loro imitazione , non solo lascia«

,, rono vivere i loro sudditi nelle

,, proprie leggi , ma essi medesimi

_ ,, sr

”

”

”

i)

57
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,'," si adattarono‘ a quelle . Il primo

, che nuove leggi intrp'dnsSe fu Ruga

,, giero ‘I. Re , come nel seguente

,, libro diremo. ‘ ’ ' :.

" ,,,, Porto ciò in conseguen2a,( egli

,, soggiunge\) che niente mutossi in

' torno a’ Feudi, le eui consùetudi‘
v‘ni, precedenti per la maggior par

te dalle Leggi Longobardo , re

starono intere come erano , e le

leggi degl’ Imperadori, sin’ora su

quelli stabilite,fi,rrori da emi con

‘non maggior. rispetto ricevute , e

fatte» osservare. Anzi aVendo di

SCaCciati dalla Puglia , dalla Ca

labria, e dalla Sicilia i Greci,

ed i Saraceni, che Feudi non co

nobbero: furon essi, che in que

sta ‘Provincia , ed in quell’ Isola

’1’ in‘trodussero ad esempio delle

faltre , ch’ erano più lungamente

sotto la dominazione de’ Longo

,bar‘di. Quindi multiplicossi il nu

mero de’ Baroni etc. 4 V

E dopo qualche tempo in un al

,, tro paragrafosiegue in tal guisa.

L’ avere i Normanni per lo spa-.

’ “ ,, zio
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zio poco meno di un secolo , da

che_conquistarono la Puglia in si“

no a Ruggiero il. Re, tenuto ran

to come delle Leggi Longobarde,

e l’ averle preposte a tptte le al

tre ,feee si, che passassero in questo

i nostri Professori non indrizza

. vano ad altro il lorostudio, che

a queste per appararle‘, come quel.

le , che poste in maggior uso ne’

Tribunali, avevano tutta l’ auto,

rità , e vigore ,,e per-quelle so._

damente le liti eran decise .

,, Le leggi Romane erano ,_c0me

più volte si è notato , solamente

ritenute come una tradizione"; e

‘presso-Ja plebe, ch’,è' 1’ ultima a

deporre gli antichi istituti erano

rimaste com©antica usanza , e

non già come leggi‘sctitte. La

Romana 'Giurisprudenza, ed ’i’li

bri di Giustiniano , ne’ quali era

icontenuta , ( siccome tutte le al

tre discipline erano andate, in'

dimenticanza ,\ e di essi era rara

la notizia in,questi tempi, ed in

v‘ que'
, t
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,, queste nostre parti, e molto me

,, no_lo studio , ed applicazione .

f Da questi pezzi del ‘nostro Irrth

rico ben7si scorge , ch’ essendo do-.

minami in que’ tempi le leggi Lon.

gobarde nel nostro Regno , ‘i Pro

-ceri , e Magnati non volendo sog

gi'acere, per riguardo alle disposizim

'ni delle doti, a si fatte leggi ( co

me di sopra si è osserVato ),anda

‘ vano cereando,naturalmente il modo

come ‘ da quelle sottrarSiintorn0 a

questo punto con fare de’nuovi sta

bilimenti; e ne incontrarono la op.

portuna occasione ne"com‘entarj del

le leggi Romane, che pervennero

alla loro Cognizione dalle mani

d.’ Irneriò, e. con privati patti die

dero forza di leggi a quelle disposi

zioni,che prima mi forza ma ave

vano ,- come la ebbero in appresso

nel nostro Regno .f r

Poco s0pra abbiamo di già osser

vato quanto disponeva la leggeLon

gobarcla riguardo alla succession del

le mogli fin ,favor de’ mariti. Ora

per v-iepiù confermare il nostro seri

' ‘ timen

\
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timento 'soggîungiamo’, che niun’ al?

tre motivo, che,l’ addotto , potè in.

durre’i, Signori del Regno ad appar_

tarsi dallo 'stabilimento del diritto

Longobardo, ed abbraccciare il R0»

mano, parlandosi di costituzione , e

restituzion di doti ‘. Ed in vero pos

siamo con- ogni franchezza asserire,"

che fu troppo barbaramente , e con

molto discapito rdella famiglia della

donna da quella Nazione‘disposto ,

che,allor quando sciòglievasiil ma

trimonio con la morte della moglie,

senza esser nati da un tal cungiun.

gimento. figli cosi dell’ uno ,'-come

dell’ altro sesso , tutti i beni della

defunta moglie do'vessero passare nel

patrimonio del marito , ’per esser.

egli in tal caso il di lei legittimo

crede: Ecco come si spiega l”’Im-’

.Perador Carlo, 0 vero Enrico. Qui

.vumque ex quacuinque Natione legiti«

mamq‘ux‘orem aCCipit, val deceperit, si

eam mori'conr/ig'arit 'sine filiis ambo

rum , wir uxdri suae succedat , et 'om

nia bona sua percipiat .\'Ed in tal

gu‘is'a perdevasi da più prossimi delle

_ 4 a

(

v

(7'
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lì, famiglia della donna ogni speran

za di riaquis‘tare" ciò ,. che una vol

ta si era smembrato dalle loro so

stanze . Non v’ è alcun dubbio es

sere stato uno de’principj legali pres.

so tutte le Nazioni le più culte ,

ch_e mai sieno state, che la dote

si porta dalla donna in casa del ma

rito per sostenere i’pesi del matri

monio; per cui cessando colla di lei

morte il fine dalla legge richiesto ,

non avvi ragione , su cui" il inarito

possa pretendere il rilasciamento di

nelle . y . ' c ‘

' 'Questl Usi prima" di Carlo II. di '

Angiò non avevan vigore , __e forza

di Leggi, come dipc_>i avvenne sotto

il‘ governo de’suoi Successori, e pro

priamente quando nel 1567. furono

registrati nel volume delle nostre

Con‘suetudini , e di poi Continua

mente allegati nel nostro-Fora, e

secondo le "101‘ disposizioni giudicato.

Il che facilmente si rileva dava

rie' decisioni.portate dal, de.F‘ran

chis, da Matteo "di Afflitto,ed altri,

» per cui essi devono Oggi avere tut-f

’ c ‘ ta
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ta la forza di leggi scritte , aggiun»

gendosi a quanto ho detto la lun

ghezza del tempo , in cui si sono

osservaticome tali_,-ed infine per

essere stati tacitamente da Principi

approvati. ‘ ‘ ’ I

E se‘prima di questo, tempo era.

un apposti ne’ capitoli matrimo

niali, , come abbiamo altrove osser-.

vato , altra-forza non avevano,che

quella nascente da"patti , cui spon

taneamente si sottoponevano le.par«v

ti contraenti; ne altra autorità po.

tevano esercitare , che quella solita,

e comune a tutte le altre Consuètu'

dini del Regno , ed in îpartiCOlare
di questaCittà, le quali ianch’ esse

prima di Carlo “non avevano una

certa forma, o autorità; poiché ri

trovandosi le medesime sparse in

varj luoghi, e presso di alcuni par

ticolari Cittadini conservate, spesse

.fiate avveniva , che , o per malizia

di coloro , che le conservavano', e

per gli errori de’copisti, che. le tra-_

scrivevano ,. venivano nel Foro di

versamente allegate . Questo Prin;

’ ' cipe



i

' . v

37.

cipe commosso pertanto da clamori

de’ Napoletani, che pervenivano con

tinuamente al suo Trono, deter

min0ssi nel 1306., , dimorante in

questa Metropoli, di dar riparo

a si forte‘irmonveniente, e di tu»

gliér di mezzo "le tante frodi ,

che alla giornata eran commes

se ; perlocchè scelse} una perso

ria" molto capace , come fu quella

di Filippo ’Minutolo ,,‘ che ritrova-

vasi allora Arcivescovo di-Napoli,

con ordin‘argli, che eletti dodici Uo

mini ipiù probi , savj , ed intesi

di queste _costumanze ,| _ro'cu_rasse
di corregere con tutto Il?‘impegno

' quel corpo di Cons‘uetudini, che da

. altre dodici persone sarebbe vstato

per ordine dell’ Università compila‘.

to , ptocurandn di unire, e registra:

‘re le migliori fra quelle , e le più

confacenti‘alla pace, e_ quiete della

Città . Questa: Op‘era,di già compiuta,

e corretta dal famoso Bartolomeo di»

Capua, fu di poi nel 1306. af'4.. del

mese di‘Marzo per ordin del inede-.

’51m0;,_PHHCIPIC solennemente publi

cata ,

a.
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cata, ordinando nel proemio, ch’

egli vi appese ',jche queste soltanto

dovessero per l’avvenire aver luogo

di leggi, escludendone tutte quelle ,

che venissero diversamente allegate.

Dalle quali cose resta con molta

chiarezza dimostrata la di loro. auto

rità" . Asserisce altresì il de Fran-4

chis, rapportando varj luoghi" di Na- .

, podano , il primo , ed il più“cele4

bre Comentatore di questa parte di

diritto Napolitano, ch’ esse hanno

oggigiorno tutto il vigore di leggi

presso di noi .« Ecco le sue parole;

Et Consuetudines Civitatis Neapalitm

nae in_invitate pmedicta sunt leges ,

ut dic[t Napoa'anuS in‘praefat.z'a col.

vers. ex praemissis'pqtet, quod se re

fert ad Consuetud. ll’i quis erit [n' vers.

scientia,ubi idem dicit in Consuetud.,

si aliquam ram in rima Glos. vefs.
nec obstat d. Constit. dicit, quod Con-l

suetua'o scripta dicitur jus.Et fuerunt

dict'rze Consueftudirzes approbatae per R6‘

gem Carolum , ut dikit' Napodanus «in

Consuetud. In bonis’, et in Consuetu

dzne,'si mulier consentizzt, in glassa in

c ver
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wersìculo super bonis . 'Mz'narl. in re

pert. Constit. Regni in aliquibus in

secouo not. n. 97. vers. praeterea n.

85. dicit, quod Consuetudines Neapo

Iitanae pe_r qpprd‘óatiònem Regum 06

tinent eandqm vim , et auczoritatem,

guam R:gilze__canstitutiones, et allega!

N4podar_zum in aliis locis .

_-* Or dunque ritrovandosi i-Capito-.

’ 'li si de”Pr0ceri , e Magna'ti ,' che

di Nido. , e Capuana registrati fin

dal r‘567. fra le nostre Consuetudi

ni , ne v.siegue , che essendosi conti

nuamente allegate nel Foro , ed in

oltre giudicato secondo quelle , co

me facilmenteflcavasi da varie de«

cisiotii ,,e risoluzioni portate dal de

Franehis ,. ed altri Autori, esse og

’gi debbonsi* come quelle avere per

leggio.) I

NIDO , E CAPUAN_A.

.,

t

- PEr’quel', che riguarda questi Usi,

la cosa è inolto breve; il fine, che

si propoSero i Nobili di questerdue

\. Piaz
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Piazze fu certamente quello , ( co

me apparisee dalle di loro disposi

zioni ) di far iitornare le «do

ti delle donne , che muojono senza

figli,o vero questi prima di loro in

età pupillare , o intestati, nella.

istessa fainigiia, da cui erano uscite,

e di non far passare ibeni del ma

rito , allorch’ ein _muoja nella' î‘guisa...

I

I

U

‘

da’ Capitoli spiegata , nella famiglia.‘“ ‘

della moglie ;_ la qual' cosa. essendo

contraria per molte ragioni , come

a suo luogo diremo , ad ogni dirit

to sì antico, che nuovo;ne siegue,

che per venire a capo di “quanto

bramavano dovettero idearsi di pian

ta‘que’ sei Capitoli, che , come ho

detto di sopra,vengono comunemen

te chiamati di Capuana, e Nido,af

quali da prima si sottoposero , co

me puri, e semplici patti, e di

poi per la lunghezza del tempo

passarono , e passano tuttavia per

leggi consuetudinarie (a). .

c 2 ‘ f'. . In

(a) Di questo ce ne assicurano rum 1 nost_n

'D0ttoti , e fra gli altri _ de Rosa c0nsult. 6.

ram. 1. n. 65., e 66- , .
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In quanto alla loro epóda i no.

striForensi ne parlano meno di quel

che han fatto degli Usi de’ Proberi,

e Magnati per gli stessi motivi di

Sopra addotti, onde bisognerebbe ri

1evarla come meglio si pub dalle" più

probabili congetture, che la cogni

zione del nostro Foro può in tanta

oscn‘rità somministrarcì ; ma poichè

" nella esposizione de’ cennati Capi-,

__toli avremo occasione di più accon"-s\

'ciamente«iiflettere su questa ricerca'fftî.

perciò siam contenti per ora di quiîìîÎî};

addurre que€to nostro solo semi;

mento , cioè , ch’ essi dovettero es

sere formati prima , che --Carlo II.

d’Angiò publica5se , e classe vigor

di leggi alla cenna,ta raccolta delle

nostre Consuetudini-. E di fatti es

,sendo quattro de’ detti Capitoli in

tutto uniformi alle medesime, biso-_

gn”a dir dunque , che quelle non

avesser vigor di leggi, altrimenti

sarebbe stata una follia a fare sta

bilimenti ,> 'che di ‘già ritrovavansi

fattiqMa tanto fin qui basta per una

‘ prefazione, augurandomip la pazienza

’ di chi legge.nel proseguimento dell‘

. Opera . PAR-1
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Da’rîtocaar ,_ E MAGNAT1__ ‘.
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Si mulier nuptgz" _fàb':î° -'Se la donna , che

Parre recandum’ditdtum se‘condo ’questo uso; si

Usami ,moriaturf absyuc__ ;m'aritn dal padre -, muo

lz'6erìr ex emi:m ma: ‘1 intestata senza fi

trz'mom'o intestata ,‘uii- "gliuoli , nati dal; mede

vanta PJIÎQYTÎÉ‘SÎÌÎUIJK) simomatrimwrio , vi

dotiunl:dcéeî;flgfliipsi ,’V€11t6 il Padre, devesi

Pag‘rî : Si vero Patneìuéla 'dote restituire allo

praemorfuo, rizzzilz'fer"" stesso Pa’dre ; Ma se

investafut,lfrlwis resri» questi, premono , in

ryrie fia,t proxintiuri-‘ ;testata ancora inuoja la

bus in gratin"- ex Iiflea ‘d’o'nna se'n za tigliuoli ,

,P‘aterna‘, ' 'tal‘ restituzion di doti

.L i = ‘;;.1debbasi fare in;beneii

., . cio de‘ più prossimi

.*del lato paterno,

"- a f r. _ . . \""“ -- ‘ ‘ t. \‘,’ .\ v i . n“

-’ Uesto.îprimn Capito

due parti; si n‘ell’ una), come. nell’

altra vien_disposta la sù‘ccessioneà_al»

’ j,leC 3 __

lo contiene _
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Îe doti della donna , che muore in

testata , e senza figli 5 totalmente

.\CDntraria a ciogchè leggesi nel di

îitto Longobardo ‘. L’ Imperador

Carlo in una sua legge( dame ci.

tata nel Proemio ) ordinò, che chi

unque di qualunque nazione prende

va una legittima moglie , e‘di poi

la medesima passasse anmiglior vita

senza figli da quel matrimonio nati,

il marito dovessersucccdere alla mo

glie in tutti i di lei beni (a) .

A tal legge intanto non volendo

sottoporsi i Proceri, e Magnati, per

esser chiaramente non meno il Pa.

dre , che i fratelli della donna , Se

mai fossero superstiti , da’ beni do?

tali di'lor figlia, o sorella per sem.

pre esclusi , stabilirono ‘, come si

ravvisa nel presente Capitolo ,.p4cl1e

alla donna2 che muore senza figli a

i » c

(a) L- 39- B0ngoó. ’d'e subcàà‘s.’ gu»icurìzgue

ex quarumgyenatione legitz'mam u'xorem wc:

cipit , vel ,fàc;eperìt ,.ai eàm moti COìllîl'gt’rlî

;ine filiia‘ amóorum, vìr ufori’4uae sucùdat,

e; omnia bona pereìpiai.‘-, '
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ed intestata , succedesse nelle sue doti

il Padre, se questi fosse superstite ,

o i fratelli, se quegli fosse prima\di

lei già morto . Fu ciò stabilito per

uniformarsi al diritto Romano,in cui

nella già esposta guisa vien regolata

la successione‘, che risguarda le

doti della donna, che muore intesta.

la, e senza figli.

Sì nel Codice , che nel Digesto

si osservano somiglianti disposizioni

a favor del solo padre , cui si ac

corda richiamar la dote della estinta

figliuola,tanto se stia sotto la Patria

potestà ,_ quanto se sia emancipata (a).

c 4- Un

WWQC

(a) Leg. 10- D. solut. matrim.: si a6 [tosti

6us capta filia , guae nupta emt , et dotem a

Parre profectam Ita6eat , idi deceseerit .- puro

dicendum , perinde Observanda omnia , a: n'

nupta decesserit.- at, etiamsi in poteet.zte non

fuerit Pini: , da: 46 eo preferita reverti ad ‘. .

rum debeat .

L. 5. D. in princip. de far. dar. Profeetitia'

da: est , guae a Parre , vel parente profecta

est de 60m: , vel facto ejus . Sìve lgitur pa

rens dedit dotem , 'sz've Procurator ejus , rive

V jwez't alium dare .' rive cum guis dcdm‘er, ne

E“

2‘

L._.__.__
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Un tal diritto si concede altresì al

Padre estraneo, cosi detto dal Do

nello dal Gottifredo , e d’ altri

- per colui, che abbia emancipata la

figliuola in vigor del diritto Roma

E no,come un privilegio molto neces

' sarió

WWW

gotium ejur gerens , parens ratum Izaóuerìt, pro

fectz'tìa dos est .

L. 4. end. solut. matrìm. Dai 4 patre pro

fecta , si in, matrimonio decesserit mulier,

filiafamilias ad Patrem redire debet , e d’ av

vertirsi ., che tutti gl‘ Interpetri spiegano le pa

role filiafamilias per quella donna , che non

ha procreati figli . ’

'L. 26. D. 9. 2. de pact. a’otal. . Cum in

ter Patrem , et Generum convenity ut, in ma

trimonio sine liberis defuncta filia , dos Patri

IBstituutur , id nctum inter contra/tenta: intel

lz’gi de6et;, utflióeris‘ ruperstiti5us . . .

L. 91. D.‘ saluta matrz'm. . Sed etsi idea

maritus ex dote expemlit, ut a ldtronióus redi

meret necessaria: mulz'eri permnas , val ut

mulz'er vinculis vìndz'cet de necessariir suzÎs‘

alz'guem, reputatur ci id guod expenruz‘n est .

«Sive para doti: .rz't , pro ea parte ; Sive t0tct

dos .rit actz'o doti: evanescz't . Et multo magia,

idem dicemlum est ,gsi socer agat de dote , rie

fiere ratior_zeni haóeri ,ejur guai in ipsum im

pe/mmz est, rive ipse maritus {wc fecit, rive

fliae, ut faciat, defit. ' ‘ . .

/ O



sario al sollieVo della umanità (a);

affinché al dir di Pomponio il padre;

non sia oppresso dalla perdita della

figlia-,com'e da quella della. dote già

data " Ed in vero prima di un

tal privilegio, se il padre senza al; '

cun parto dava la dote ,‘ veniva in

quel punto dalla figliaîacquistata , e

dopo, morta, a’ di lei eredi apparte-‘

neVasi, e non giìi al" padre, se non

fosse della medesima erede , poiché

1’ erede succede in tutti i diritti del

defunto (e). f '

‘ ' ' Pre

O@QQQ‘QOQCOC>GQQQQCDCWoc:ac

_ \
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(a) L.‘ 6. ‘D. De jur.- dai. . Tura succursum‘

est Patri, ut filia amìssa salatii loco qederet,

si_ redderetur rei do: a5 ipm profecia :‘ne e'1 fi

‘Ime amisra€ , et ecum'qe damnuflz sentirei.

(b) L. unica 5îaccedit C. de rei uxoriae

acîio_ne .- Accedi! ai et alia specie’s ala rei

uxarzae actz’one ‘,\ si yuar;do etenim= extranwfl

a'oz’qn c{aórlt ,nulla flipulatione, 1121 parto [#0

res_tnz_ztzone eju.r in suz‘zm pérsonam facto, gufi"

glu._f u fuerat , mulier haóe5a»b rei uxoriafi

acz‘zonem .' guod ar;tea in a atipizlata actim'zf

non erat. ’ À ' r - .

(e) L. heres in omnr -D.dè acguir. ve[ omîr.

fier. ‘.' Heres*in omne fa; 7]}6y2yi , “nono

tantum ’iflgul“wm rerum daminium, succedil‘l'

' cnm'

‘ .
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;, _Preve'nghiamo alcune objezîofli ,

9he questa dottrina potrebbe incontra

re. La prima è quella,che tutte le

leggi già. rapporfafe per _far_ co

noscere di qual diritto abbians1 Vp

luto servire que’ Signori nel 101‘ pri

mo Capitolo , alcune dal Digesto ,

altre dal Codice sono prese; perciò

giusta la regola generale , che le

leggi pomeriori derogano le ante

riori , ne siegue , che essendo il

secondo corpo di leggi posteriori al.

primo , cioè il Codice al Digesto ,

le leggi di quello non devono aver

luogo all’ ora quando possiamo ser

virci delle disposizioni di questo. 01.

tre di'che da Giustiniano molte CO

se sono State mutate intorno all’ azio

'ne della\ ripetizione della "dote, per
7, .

CUI.

WWW

rum et ea, game in nominibu.r sz'nt ,‘ìad here‘

dmz transeant .

L. hereditu D. de regul. j_ur..‘lzere:fita.e ni

hil aliud est, quam succeui0 m universum jm,

9uozl z/qfunctu: ha6uerth

L. heredem D. eod. tir. .' heredem eju.rdm'

‘ potestatis ,jurisgue eue ,_ cujlu‘ fuit defunta: .

COIU‘MI I
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"es’
Euî tutte le già mg:ntovate leggi per

dono il loro vigore , ne _ sono Ido-

nee ad autorxzar quanto di sopra si

è detto . _

Quest’«‘argomento sarebbe certa

mente ra'gionevole , quante volte sù
b e .

d1 un tal punto V1 fossero nel D1ge

gato leggi con'trarie al Codice , per

’c‘uì calleìir_assero_infra di loro , e 1’ une

dalle altre venissero distrutte ; il che

in ’vero non si è potuto ravvisar

g1ammaì_. In quanto poia Giustinia

no (a) , egli è vero , che di molti

4‘. PUR.

. .

4 . .(a) L. unica C. de‘ rei uxoriae aczwne 1n

prin. .° Rem in praeseqti non minima’m dg.

gredz'mur , sed in omni pene corpore juru

efl'umm , tam super rei uxorìae unione, guafll

ex stipulata : earum cofizmuniones‘ ,' et dzfie

Tfnîîas resecantes , et in unum tramitem ex

stipulatu acti0nis toturn rei uxorie ]us quo

rlz'gnum esse valere censemus , concludentes .

Rei uxoriae itaque acu'one snóluta , sancimus ,-.

omnes dote; per ex stipulatu actzonem exìgz :

s_ive scripta fuerit stipulatio,sive non .' un in

tellz'gàîur‘ te ipsa Jtipulatio esse subsegutfl .

Eodemyue modo , emi inutilìter facta est sti«

pulatìo: a‘djuvari enim eam magis , quarti. eva«

nascere aport'et . Si enim cum una in Irma

men

_<L4ì
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punti altrimenti _disp0sel; ma non

\

o

‘ Per
l ‘ ‘ .

r ‘ .E .

Mento stipulatz'o valida inveniatyr , uliis etiam

inutilióua‘ sturm nescitur praesrdre fortitudi

mm: gufire non ex nostra lege hujùsmodi sii-f

pul::rianióus ‘r06ur acm/az‘ legitimum Est

em'm consentane‘unl noóz's giri ìce'nsemurf ,‘ et

uói stipulatz'o supp'osz'ta non est,inlelfigi eant

fuisse ad/zióitam : et multo magi: rtiam si

inutili: est , eam validamrfici .

6. a. Sed’ cui non ignoranza: ex stipu'latu’

fictionem strìcfo jure esse vallatam , et non

ex óona fida descendere: mmen gqia novam

naruram .de dote stipulatio siói invenit , ace

rommo:lctur ci natura rei uxoriae,et óonaefi

dei óerzeficz'tzm .‘ et omnes guidem evenru.r ,

yuos da; ex stipulata haóet ,‘maneat pro sua

natura exercens . Si guia’ autem optimum ex‘

r'ez’ uxorz'ag actìone invenùnus, km- in praescm

ti spec‘îalitfr ei arldimus (- ut sii ez‘_ n0vd’

irta ex Sfipulatu , 91mm composuimus ,e'z‘ non

propri_rz tantum , sed eriam vetaris ac'tionz's‘

pulcr7ittufi'rze decorata . J ’ 4 :

9.' 3. Primum itagaé gtiîzi naiumle‘ sir ex

stipulaz'u actionz's , expona'i‘up‘ .‘ "in: si quid

ex acz‘io'he {ci uxorz'ae supervenerit, aridaz‘ur .

&-iehdum z’z‘dgue est à/icîu‘rfl Praéro‘rii , .
guod de alterazrohntroductum est , in ex sti-i

,[Î’UÌatq acz‘z'one ces.ra}e .' [fa a: uxor et a ma-'

(ho relitti: recipìat , et doteriz consegaatur

'm'sz' specialiter pro dare ei mafitali fa dereli

guir.* rum manrfestz'srz'nzuM sir testatorer;z guz'

non /zoc adfiderit , voluisse,eamuzrarflyue con--r

segui .



454

c_>A‘_,,,.

perciò' fece innovazione alcuna nel

diritto‘antico’ , mentre come prima

erano due le azioni, per cui dalla

donna si poteva ripeter la dote ,

,cioè actio rei uxoriae,et actio ex sti

pulatu , 6 per esser la prima bonae

fidei , ed in, conseguenza debole ‘,-la

seconda stricti juris , e con ciò più

valida , ed in molte circostanze più

utile I, e vantaggiosa , egli tolse la

prima, e ciò,che di meglio in essa

vi cra,trasferi nell’ azione della do

te ex stipulata, dove dete;minb, che

quantunque si fosse stipulato di do

versi restituire la dote, o che detta.

stipola riuscisse inutile , -con tutto

ciò doversi stimare come se la sti

POla vi fosse, ed utilmente ‘intervei.

muta, ed in tal guisa 1’ azione ex _

stipulata1 di stretto dritto divenne

anche di buona ’fede.-Altre cose fu

rono ancora da Giustiniano disposte,

che nella mentovata legge poss0'nsi

osservare .V .1 i , l I ' .

Ma senza {un dilungarcl, lo stesso;

Imperadore nella fine della’ già rapi

portata legge in questi modigsi spie-‘

> .. V ga. ,

'v
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fa (a) , finalmente" abbiamo considerato

ancor doversi aggiungere a questa giri

xpromulgatcz legge , che intervenendo

aÎì‘uni patti 'nel' contratto matrimo

niali per la res'tituzion delle doti,

a pel tempo ( come sarebbe, che pri.

ma delly 'anno si reftz'tuissero le cose

mo

,
.

I

(a) i XVI. della stessa legge“ Illud etiam

ggneraliter jrqesenti addere sanctioni incensa

tlufll esse "xlnlus, ut Il qua Pactd intel-ces

serint , vel ,pro restituzione datis vel pro

tempore, vel pro usuris ,vel pro alia quacum

gue causa , yuae nec contra leges , nec contra

' bonstitutiones sunt ,ea oóserventur. Sin autem

repudio matrimonium fuerit dissolutum , om

nia jum, guae ex T/zevdosiana , vel nostra le

ge descendunt , immutilara custodianz‘ur . Si

miliyue modo ea quae Anwtasiana leg. pra

his guae bona. gratia separantur , enumerata

uni, firma illióataque permaneant . gf

Mmziter quicquid sacraiissimis constitutioni

óus. , vel libris prudentium cautum est , quod

non contrarium huic legi inveni-atur , et hoc

in sua maneatfrnzitatcggt ex stipulatu actio

"i aggregetur , licet in re uxoria tractatu/lt

at . aude omnia in his tantummodo dotibus

locum aóere censemus , guae post lmnc legem

(ha: fuerint , vel promiìsae , vel etiam sine

fcriptis lxaóitae s lnstrumenta enim jam con

.ÌL'L'N viribus carere non patimur , sed sunt

aperture eventum

i
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mobili 0 er le usare o"er ualun’
’ _ \

9ue altra causa , che non sta, ne contro

le leggi,nÈ contro le Costituzioni,ab-

bian tutto il vigore. Se poi il matrimo

nio si andasse a sciorre, mediante il ripu

dio, tutti quei diritti , che dalla Teodo

siana ,'o dalla nostra legge prouengono,

senza alterazione alcuna si abbiano ad

osservare. Nell’ istessa guisa tutto ciò,

clze dalla legge Anastasiana vien nu

merato per tutte quelle cose, che bona.

gratia si separano, rimanessero ferme,

e valide.Finalmente per regola gene

rale= qualunque cosa , che ritrovasi or

dinata.nelle sacratissime Costituzioni ,'

o ne’ libri de’prud'enti con quella mai-r

simo , che non ripugna a quanto nella

presente legge si stabilisce , 'resti tut

Io nel suo vigore, accoppiandovi l’azio

ne ex stipulatu , come determinossi

nell’ azione rei uxoriatt. Le quali cose

tutte , vogliamo, che abbiano luogo sol

tanto in ciò , che si appartiene a si

mili doti, che‘dopo una tal “legge:

furono date , o promesse , o pur ri

cevute senza scrittura alcuna, In quan

to agl’ istmmenti giri fa;iiq,, abbiano

pure
4

«4



f pure tutto il l_oro vigore‘

Ma figuriamo , che la cosa pur

vada , come ’essi la dicono ,'_ niente

con ciò la varietà di tali leggi in-”'

fluisce a pruovare qual sia l’ autorità

di questi Usi , nè il mio pensiere

in addurle è stato di ciò conseguire,

ma soltanto per dimostrare, che da

esse han"‘preso norma quei, che

imprima gli introdussero;mentre co

me oggidì han tutto il loro vigore,

altrove‘divisammo. . "

_La seconda objezione, ( e già ci

sembra d’. udirla ), si è quella, che

la medesima asserzione è del tutto fal-_.

sa, per esserèosì la prima, che seconda

parte difquesto __Capitolq totalmente

coritraria'a quel diritto, da cui abbiam

preteso deriv_arla. Essi dicono , gli

oppositori, che uesta supposizione di

succedere alla. glia,che muore in-.

testata , soltanto il padre , e non già

la madre, è dessa contraria al diritto

Romano (a): Imperciocchè secondo la,
I l ; c ‘ .

mamma ma

(a) Nov‘ella I18. càp. 9. i igizur defunirîus

Jc'ffli'ifll‘lfs guidem 'non Teli/1gu4t ’hcrefe: ,

‘ ‘ pater.
/

P
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Novella 118. -,a colui', che“ muore

int_gstato senga; figli , \o" altri ascen

dénti, avendo il, padre, e la madre,

’questi ugualmehtes succedono ,' »e

non già il solo padre , nulla consi

derando queste leggi ; se Ii -b_eni las_cia

ti clal defuntofldallîuno, o dall’altrq

lago , gli siano pervenuti; come an-î.

cera , essendoVi fratelli ,. C sor_alle

al medesimo sdpenstiti, questd ughgl

mente‘ con, quelli gli Àspccecleraran

una col di loro padre ,fe Imadrc, e

nonygià, come Wo1'e,jl capitolo, il

solo padre._, » In

7 ‘ ' . J

pater autem , ‘ aut mater, a_nt aliiiparenter ,

ci kupqr-,rint , omnióu: ex lateracognqtis ho:

'praepon'î saglcing.n , e‘xceptis soli: fr'àtriótu qx

utrogue parente conthctis‘ de u’n‘et'a' . si‘cùt' per

au'6;eguentîa 'lerlaraóz‘tur . i» autem plurimi

‘as0end’entium vivurzt , hos praeponi Jubemus ,

gui progimì grqdy ‘repèrig-ntuf , 711456'1119J !t ‘

fam_zinas, uve patarzzi , sivr materni si)zt ;.'> Si

a‘uyem eundem balzeant gradum ,- ex; ' o in

-ler eos lzere:lif4s difidatùr .’ u: in:;î:f 4

quz'dem acci'piar‘xz 0mnes- al patre asèndergz‘efi

yuantz'cu‘mquqfaerint- .‘ mediemmfi: ver‘qì feli

guam;, q _n(dtfc n_umdknm* gganfasdùmgu€ ‘ w“

vive/un L'Ufltlgîflt... _»‘ 4 ‘v,’_ _ :_ -v "

|

\

tatcîn \
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5 In quanto poi, chea’frate'lli,tro-'

vandosi premor-tp il padre , debbasi far

la restituzione delle doti;non siaqvero

per diritto' Romano si rileva dalle stes- '

se leggi, da noi di soPra citate,clre (a),

portandole per ,»pruove della prima

parte del capitolo ,‘ abbattano =total

mente la seconda. Dal contenuto del-_

le già dette leggi apparisce , che

un tal diritto è puramente personalé,'ef

perciò morendo la persona, prima di

ottenerlo", (non lo una suoi figli

t‘rasniettere. E da -eio, che Vùlpiano

dice ne’ suoi frammenti , ehiaramen

te si arguisee {che la disposizione

di questa seconda parte del Capitolo

è-:contraria al diritto Romano in ge-'

ne'rale_; -mentre il Giure‘consui‘top

asserisce , che in una tal casq la do

- . i u . ‘ -- (

'l

( \

_ i ‘ l'1 V ’ " l '

- " (a) L. 6. l. '26.D. de’jure dotium in prin..

jure sogeursnm eÎst patri, ut filia amis.ra so

latii ‘locum ee<leret., si .redderetur ci da: ab

ipso prafee_ta .\ nt et fiilae ‘amissae , et pegn

niae dantnum sentir“. » ‘ , ,_l.

I
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re rimane: presso del marito, esclu-i,

si gli eredi ,! c0sì del padre,che della;

figlia (a). ‘ ‘ ‘ '-'

In vero l’ajr amento di ‘uestas‘e-‘Q
I i g . » q

condai;objezione sembra a»primo aspet- ;

to molto 'forte v,‘ e convincente; ma.

analizando alquanto ilyse'condo , e ter

‘ zo capo della Novella da loro rappor«

tata, si‘verrà' “al chiaro. di tutto . Giu-: 1

stiniano,,in promulg‘arla, altro non

ebbe in fpensiere , che regolar la suc-‘v

cefssion de’ beni del Defunto ‘nella

istessa guisa ,” che probabilmente'lov

stesso Defunw regolata l’avrebbe',se

avesse fatta t6stamen_taria disposizio

‘ne prima di morire ; ,d-’ onde ìsi ri

cavà,che _l’ Imperadore ha voluto

parlare di quelle persone,che "pote,

vano far testamento , Îe_ di quelle

. . . -d. 2’ .' rc0e'

‘ -‘ -,, V- » f»! 10'_‘..

Ù

h

‘ (a)__ Vulpiqno m; 71. d‘e- th. 6.4»,5i5i ,- fli‘qfà

tua in matrimonio rfl_uli?'fe,’ da: a pgtrg‘profect'f‘z'

adpatrem re"verîlzfur ,q‘uîrìtis-in singulbs- liberos.

in z'nfinitunt rrelidris pea'es vi'runi _. ._ Quòd ’Ji

pater non su, apud marztunz ramaner.
o ‘ . I -- 'ì _ ‘ .- '

 



 

z

iosa , su cui poteva testarsi . Nel

numero di coloro , ché non possono

far testamento, i primi a ravvisar

si sono i figli di famiglia (a), purché

non posseggàno beni castrensi, o

quasi castrcnsi , (b) ;‘pncle ciocchè

' di

W

,

(a) L. 6. D. qui tesi. far. in prin. .' Qui

in potestate p‘arentis est ,‘ 1estamenti faci

endi ju-r non 114602 .- udeo u: quamvis pater

ci permittàt ni/zilo magi; rame/1 jure {es'tari

posset_. " '

L. 19.. D. «od. tir. . «Si lìu.gfamilìas , aut

‘pu illu‘s , aut. semina", 1:: 14141.: testamenti fe

cerit , szîgnqveriz‘ ,‘ secumlum eas óo'norum

pps.fessio.dari non potest , licei filiùsfamilias

sui juris , aut pupilla: pu6és , a_ut l‘ervus li

6er fac:u.r dete,istfitx gaia -rmllae san: tabula:

testamerlti. , gua.r is-'fe;cit , guz' testamenti fa«

ciendi .facultatenr no'n haóhe,rit .,

L. 6. C. deóon. guae lió.; Cum apor

îet sin;ilem rqvìdenîiam mm patri6us ,

‘ gu_am lz'5erz'; ,eferrz' ,-'în_venimus aùrem in ve-'

terÎs juris observatz'on'e multzìs esse re: guae

' e,xtrìnstcukddfilio:faptilias venìunt ., e; mi

‘ mime patribas ad niruntur .- guemadmo

dum in mater'nis ani: ", val _guae ex mari

' ’tali lucro ad eos perveniung‘ , ira et in ili: ,

game ex- aliis causis filiisfamilias acquirun

rur , aertam} iìîtrquucintus'rlefinitionem . Si

5nu'sv itafue filiuafaz_niliaq, vel patris sui , vel_

ava
4



'53

disponesi nella Novella non può

aver luogo per coStoto , se di tal

beni sono privi ,_ed avendoli, per

quello,v solo, V che ad essi riguarda.

Ciò posto , essendo la figlia seeonT

a e C I/‘d°.
, ‘ , o a ‘ J

avi f, Ve? proav'i in p0testut! coristiìutu's ,- rili

guizl sibi acquisie'fit ; non ex ejuf- substantza ,

v eujus in‘pofestate sii, seri ab aliis guibuscum«

gue eausis, guae_ex lìberalitizte fortunae’, vel

laboribfl suìs ad mm Perveniant'fi eas' suis pa-y

oren‘tibus‘, non in plenum, siwt ,anrea fuerat

sancitum , seri usgue( adusumfruetnm_solum

acquirat,_et eorunz ususfruetus quide'm apua’ Pa

t'renz , vel avrlm ; Vel prodvrlm , guai-uni in sd

c‘ris sit constitutzls, permaneat.’ ‘dominium >au

tem filiisfamilius inlxaereat , ad exemplum ,

tam nzaternarum , 91mm ex nup'tialibus causis

filiisfamilias adquisitarunî frerums”Sir etgnim

et parenti n‘ifz‘il derogabìrar, usumfructun; re

rum possidenti ,’ et filii non lugebunt , guae

ex sui; ‘làboribus sibi posseseasunt ,ad alias

transfe‘r‘enda aspiqiènz‘ès ,« vel ad e‘xtrar'ze s , v'el

ad fratres suos , quo/1 etiarn. gravius_ iiuultis

« esse videtu'r : ex_eeptis castrensibus peculiù,guo

_.__.___.. - .\.

rum neeus_unzfruetiam patrern, vel avum-, vel

pro.avum [rubare veteres’leges concedunt .' in bis

enim-ni/zil Innovamus,sed veterajzira intacta

servamhs: eorl(flt observamlo m'am in lzis . pe

euliis, quae quasi _Ca.gtr‘ensia' pec:tlia ad instar

Castrenèis peculiiv aeces:‘etutzt . >

.i il» il .._. _ _ '_| \ i ' i
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do il diritto Romano, ancorché ma;

ritata, sotto la patria potestà (a)

non può far testamento alcuno , ed

in conseguenza non è soggetta a

quanto disponesi nella riferita No

vella. In essa si parla soltanto de.

gli eman'cipati , ovveró,fcome si è

detto , di que’, che ‘p0s‘seggono ben-i,

su cui la legge non vieta teStsre ;

nè vale il dire, che avendo la don.

ma le sue doti ‘, debbano le medesi

me, come'tu'tti gli altri di lei beni,

soggiacere al. medesimo destino. Una

legge ,_ che espressamente comanda

una qualche cosa , per esser dero,‘

gata bisogna, che un’ altra espres
' L_,, " ”\. sa

(a) L. 5. C. dei Iii: ,Y_Jyuae sù6 modo legata

ai uxorem tuam iempore nuptiarum inpatria

potestate fui,_sse monsiretut , fideicon}missi con»

mddum’ei rèlietum, cum ma serit, nullo qlio

diem- eju: cedere pio/zz'óente' , patri guaesìtum

non am6ìgz'tur >. szd si a patre anre nupti.q

emancz'paî‘a fuerz'Ì , dc 'postea decesserit, super

stite par-re et marito , 'ac ll‘6erz's .' artionem

fidez'coflzmz'ssz' ai6i comp'etqnum ad lwredea

suor r‘ram‘mz'u't‘. x - ‘. "..‘. . i

_ _.».Î-: A.-'_d



{L

samente_aneora la _stessz- cosa i

vieni. Or essendo delle leggi di» già;

esposte Stabilito, .che‘_la; :clo.te, ‘xrior-=

m la, figlia ‘priVa di prole , _cleb

basi al solo padre, e noti giii_àlla‘

madre , o a , Chicchepià- restituite ,

per far 'sì, Chc__qttes'ta‘ po‘ssa- ancorav

vorrebbero altrepretenderla , _vì
leggi , che riciò_es'preàSamerìtgel ima.

pofles’s'e‘r'0 ‘; il che fior; solo non

ravvisa mî detta. Noireìla, m_a_ nean

che’in t-uttQil Corpo del òi_ritt0. - .

Si potrebbe risP-o‘ndefe, che finte

k leggi rfiti qui _;dd_om lm’in‘ó‘ il lor

vigore ,-' allorché} Ìsi_ tratta? Soltanto

della doreÀ-Îìrofettizia;fmàî {noti Spie:

cifican‘d0 il detto‘Cafiitolo la qualità

della. d_‘ot‘_e, è? cosi ragionevole. cracker,

che -"ein intende di doversi cf:’osì la

profettiiiz ,-, che l’. 'avv:rìtiziag , re

stituir al padre, e nongìà alla ma.

’ lire \. La, qual cosa. è del; tutto con

traria.- ’al diritto Romano {1:} , e per-4

Il. ' 7' 41 . Ciò

. V ’ i . ._

; ' \ I . / ‘.
;

‘
_ _

_

(a) L. unica C. S. accedi: d: rei i4xori4e natia-r

, ne.- ’ ’
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c10 falsa almeno in quanto a questo

puntò. ‘

Bliflettendo attentamente, a quelle
’ ' o .| - - .

persone,che sono in obbligo di do

. ' ta

sai-Www

ne: .‘ Accedi: ei , è: alia species ab rei uxo

riae aetione , si Quando etenim extraneus elo

rern dabat, nulla stipulatione, vcl pacto pro

restitutione ejus in suam persona"; facto, quis

guis is‘ fuerat ,mulier fiabe/aut rei uxoriae patio

n'em .- uod anteà in ex stipulata aetione norperat.

Stipuflztione uuz‘em , vel parto interposito, sti

pulator , 'v:l is gui paciscebatur, habebat vel

ex stipulata , Vel praescriptis verbi: civilem

aetionem. In praesenti ‘autem non sia esse ‘va

lumus ,\ sed- si non specialiter extrdneus dotem

dando in sua,m personam dotem stipulata: sir,

‘vel paetum fecerit : _tllnC Pruesumkitur mulierem

ipsam stipulationem fecisse , ut ei zlos ex hu

jusmodi casa aeeedat. Ne9ue enim in hac spe

cie volunuusI .videri extraneum tacitam stipu

Iatiónem feeisse : ne guerl pro mulieribus ’in

zroduxin_wr, hoc adversus mulieres conyer'tatur.

Ima magie in hujwmodi dotibus , quae ab ex

traneis dantur5 ( vel projnittuntur ), ip

saamulier fecisse viileatur tacitam stipulatiq

nenz .- nisi. expressim ( egrran'e'uir ) sibi dotem .

reddi _-pactus fuerz't , vel stipulqz‘us .- cum do

nasse niugfi's mulieri , guam sibi aliguoa’ IIn

servasse extraneus non stipulana'o videatur .

Extraneuflt autem intelligimus omnem cifra

parentenl per virilem serum asi-endentem , et

in porca-tare dotatam personam ( non ) Ira/ren

tem:' parenti enim tacitdm ex stipulata aGÌÎO"

nem damus.
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tate , ed al modo con cui tutti -i‘

Capitoli di questi Usi si esprimono, .

verremo subito a comprendere , che

in essi si parla soltanto della ‘ dote

profettizia ',"’ e non già dell’aVventi

zia‘ , come-si pretende ; ed in vero

essendo il padre" soltanto Ètenuto a

dotare la figlia (a) , la madre non

può essere asrretta a di) fare dal

-caso in fuori, che ’l marito sia po

vero, ed ella ricca (b): la figlia ortoà»

‘ " ' dos

ÙBMWM"‘ ': ' ' óg:eg:gd

(a) L. 7.LC. de (101‘. premi.- Neg,ùe em'm Ie

ge.r incognitae sunt , quiduswau;um est", omni

no paterny‘m esse oflì‘cium, datém vel Zznte nu

plias' danarìonem pro sua dare progenie.

L. 19. D. de‘ rin: nuptiarufl,iói ,‘z-apz'r‘e tri

gerimoyuintó Iegìs [Mine , gai liberos , gu08

/zadent in poìntate, ìnjuria prohibuerint ducere

uxvres,yfll- nn/mre , val gai daiem,dar{ non

volunt ex constitutione divaru-m Severi , et Al!

tonz'ni ) Per Pro_consgzles ,' Praesidesyuè Provin

ciarum cognqtur ‘ìn matrimonium collocl", (2'

dorare. _Prohrbere autem viderar , et gai con

a’Îtzonem nòn guaerit. k ‘ ‘

(b) 14. C. de juf. dci. .\ Negye mater

prb film dute'fl: dare cogìtur,nisi ex magni et

proóaóìlì causa , val lege,specùliter exprgsm i.

negu_e pater de donis’uxoris sua: invirae ullam

afgpdi /zaóet facultatezn . \
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dossa", ed ella eretica (c), quali eluc

dause’nonl Verifi<randosi in. persona.

cle’M-av neri, 0 Vero di rado“; men

tre puo Stare, chein pàdre siwtal»

mente povero, che non Possa‘dotare

sua. figlia, e per lo contrario la‘ ma-»

clrc talfi1ente ricca i che facilmente

Possa; supplire alla“ mancanza del

. ' ' ‘ ” , . Paa'

I

  

‘ (C) L. 19. 9. _I. E. de lzeretk ,- (9‘ manie. .‘

Sfd ne videamur fizorientz'bus guidem’ genito

nóus ,‘ Iióeri; providere‘ vive'nfibu: ammr

nùlla;u infe‘rre providenfiam ( quod eriawì ex

f:{cf0 (ioÉis cognitxîrfi’pîr' }necessita'témy impo

mm'ur rdlióus ge‘niwribW' Orthodoxva_ lz'óeros

mandami vim' patrinmrzii,dlirr ,‘ e‘t orrinia ci: ‘

praemzre', girar ad Quotidiana: vitae danve'rsa

tronem' mffieiant 2 Sei et dofes.pr0 filiaóns

e't‘mepriÉu: ddrè j et anf'e nupi’m' donationes

pro filz'is,= ve‘l n‘epot‘ióu pefkrió'ere,‘ in cm

ni casa secùredum. vira

li6eralitatibu's aertima:: [s ne p’roptef’divl'ni

a‘mo'ris eledione‘m', paterna, val muferna sin:

liÉe'rz' provileione defra,udati.0mnibus Jirle‘lice1,

gli'a'i" nwtrue contflzù:innrf d'g poemi: pagan0rum,

et Manich_ae'orum , et" Bopóaritarùm.;ri Sama

rimrgflz, Mafitanìn’arum ,» et Tascorlrogitarum,

et 0p/zitaruìu; cae'terèrur'nque‘ kder'eticó rum jam

constituerunt , ex ‘/lde‘ nas’z‘rn Ig';e confimmndis,

et in perpetuum vaiitu-rie.- ' '

atrimo'r’u'z' hujùsmodì;
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padre , come altresr,che,lamedesiè

ma siatretica, e la figlia OTmeSq

sa, non Venendo un tal matrimonio

dalle leggi Longobardi: proibito ( ÌII4

tendendo». parlare'di qùe’tempi , in

cui ;viveasi sotto il dofi1iniodi que‘

barhari ) ; perciò «per‘esser _c0m-‘

prese, le. meritova-te' cause ,‘,' d'eb-‘

bonsi:spiegàre ne’ Capitoli; poiché

giammai si può supporre, ’_un’ ecce

zione ad una regola generale,sei es-‘

sa non sia e.Spressa t Inoltre esaminàn’. i

do, come si "è «detto- ,, ‘tUtti' dieci i

Capitoli, , non \vi. ritroviamo; farsi

alcuna menzione della madre ,,e_dis-

poirend0si' in questo. primo vCapitolo

délle‘doti , secondo le leggi -di; sopra

"rapportate, che della profettizia es-_

press‘ainen'te Parlano, è cosa, molto._

idonea a credersi, che avehdo prese

iPro_ceri-, eMagnati quelle pernot

ma, abbianp IVOluto della prefettizia,

e non. gia dell’avrmntizia parlare.

Passando affratelli,«è verfo , che

le‘ leggi. di sopra. citate sieno total

, nte contrarie 'ad una tal succes

sione; ma che prb? “non sono

SÈ3- ,

9st
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state addotte per dilucidate la se-LÉ‘

> conda parte, ma bensì, la prima. Ala

lor quando parleremo f di quella ,

produrrem0i motivi ,fche spinsero i

Nobili del Regno a ciò determinare.

_ Da quanto finalmente vien dispo

sto nel Capitolo , che trattiamo, p0

tr‘ebbe nascere il’dub'10 -, che se la

donna sia dotata'de’ beni paterni, e

materni , come alle Volte suole av

venire, Un tal patto di restituirsi la.

dote debba ancora estendersi per quella

parte, che dalei alla figlia perven

‘n'e, ed ‘- in sua mancanza al di lei più

prossimo parente.

" Per»toglier con ogni chiarezza. di

mezzo un tal dubbio, bisogna Ì1_T-ln

, prima‘ aVvertire , eh’ essendo le lega

gif, colle quali oggi giorno viviamo,

diverse da quelle ,: colle quali vi‘

veano illl’roceri , .e 'Sigr'rori del

Regno , che tali Usi, introdussero,

ne siegue ,\ che un tal dubbio può

esser, ne7 seguenti . due modi spie

gato , c0me in effetto siam. per

dimostrare .- Se ci sovviene quan;’

abbiamo‘diî‘sópta Pur detto, i l‘io.

{e
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Bilì del Regno ,’ »‘éfttttti i suoi.«abi. \

tanti_.-viveano sottoposti alle leggi

Longobarde, che,éecondo quelle rap

portate di sopra, trasferiscono tutti i

beni della moglie nel patrimonio del

marito, niente considerando la per

Stima, del Padre ’;" della madre , de" ‘

fratelli, c'- di qualunque altro congiunto}.

della defunta . Ciò pasto ragionan;

dosi ne’ Capitoli soltanto della, dote

prefettizia , l’evvèn:izia deve.sire

gólare îsecond‘o la leggegcnerale 5 ed

in conseguenza: al narito , e non

già al fratello d'oVrtbbesi restituire;

ma come che in {questi tempi non

sono affatto più in no le leggi L011+‘

gobarde‘, è di mestirre di schierare

un tal punto cdl diritto Romano, e. ‘

precisamente colla ' Iovell'a’ “1.18, (g)

’ _ ' ‘ ,- ' La

‘ I... V ‘ _ I ’ . _ ’

‘( a ) Novequ ‘118. Ca). Q.,;_Si igitur de,

funczfus descendentes _ guidm non,relinguvat /zirye

des , pater autefl;_, aut mazr , m(t a1ii p‘arerz.

25si, {il ,rppersint , omnibusex laterq cognati;

os piaepon_i sancinzus , excptz's soli: frazrilwi

ex utrogue parei:te conjunctr defum-to , sica:

‘ per

I
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La dora av€entîzìtdiv_cnendo secon-"

o le già citatc' leggi patrimonio

' - ’ - ’ del-''ì

  

per subs,eguent_îîz declar‘aóitur , Sî' autem plu

rimi ascéndentz'um vivunt , ho: praeponi juóe

ma: _,- gigùproxz'nlì gradu r,epey‘iyntur , masca

lo;, et fogminas , pive pajernì , sive materni

;int . Si autem ezq1dem hu6emn gradum , ex .

_aeguo inter €03 her‘i/ita; divida_tur; ut mezz’za

tatem guiJe/n accifiant emme; ‘a pqtre ascen

dente; 9uqu.ticpmgugfzgerint; medifiarezn vero

religuam a fl;atre à‘cerpdenp‘es , g_uantoscymg\ue

eas z'rzvergz'rz' conz_ige t ‘ Si vero eum flcèn

dentióus invenianturfmtre; , aut» .rorores ex

utri-sgue parenti6gs i‘arljuucti.defyncta .- cum

yi'oxinzi.i gradq a;ce{dentióus vocaó‘ufitur .- 'Si

autrm pqter , aut mder fuerinf,dividn_zda inter

/ eo; gaipp? fiereditqtekecundum prr;onarum nu

merum, utì e; una miwn et fratrum,singnli

ae;ualem l/mócant p rionem: nullum us‘um ex

fiyionyuzi aut filia m pe'rtione in fine èa.r‘u

Valente patìe, siói nitys vinicare , quoniam

pro /zaè: usus portioe , 'lzeredita’tìs jur, et se

cunduin pr_oprietat 1 Iper‘praesengem dea’imus

legem .- ‘diflflffltz'a u la servandq inier perso

na: istas sive foen ae _, xiv: maswli fue_rìnt,

9uz' ad hereditatefl; ocaniur 2 et Àsz've pepma- ’

sculi, uve per foe 1nas» perso-114171 copulqn;yrc.

et five sùaeflpmfest 's , ‘sìv-e sub potestatg fuc;

rz't i: , cùi sutvézlu .- Relìgzm'z èn , u! farà

1iqm ardz'nem‘de namus , g.ui ’vocatur‘ ex-
= I / ‘ ' ' ’ ’24ÎG"
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della figlia nellfusofmtto ,.cheà gel

la\proprietà, per «eSserje .cosrituita‘

da__'persona estranea, non può'alla,

madre ritornare , se non ‘v_’ è‘l’es-j

presso patto di dovers‘ela restituire,

morta sua figlia_(a) ,' nè p_,uò dirsi;

che un. tal patto î.vien supposto-dal

Capitolo, po'iehè in‘esso chiaratnem,

te si, fa. menzione _-"del padre soltan.

to , e»noa già" della madre ,* e con

ciò more-ndosîla‘ìiglia intestata, la

succesione alle sue doti vien, regola

ta'a'norma del Capo secondo della cif

tata Novella , la quale ammettein.

differentemente .il padre, la madre,

.. -. . _ = -, -' _i fra,
\

\

  

(

lauro , et in. agnqtos , ,et cognata: dz'vz'dirur à;_

ut eri-ani da; parte disp0s‘ita, undigue perfecta

lex znveniatur . ' ‘ ’- ' "

(a) Osserva n 5.’ accedi; della legge unica"

Cori. de ‘reì uxorigze (w. di sopra rapportato.

L. 9. C.de puctis‘ Convinctisre'tc, Idi in fin.

Quod adeo verum est , ut e’t ) iPs‘a a'dalìo

pro se oblatam doter_r; in lu_cfum' sùum repps

, cat .- >nisi forte _z's ' qui e.<ml qórulqut , stazim

( îf'des‘z‘ , tempore oól__ationis sul promzssiom's )

srzpulatus vel pa'ctus site, in siói clas pree

chta Ireddatu'r‘af ' -

o

 



w; ‘ ( vf ' ' H -. -»f-vv-.-W

6

i4'frarelli, le sorelle ;, senza distin-'

guere se i'bcnisiat;o alDefunro dal

lato paterno, o materno pervenizti .

Questa è la gran differenza, che

passa fra la dote prefettizia; ed av

ventizia, cioè ch’alla"lp_rilna succede

Soltanto il padre ,- morta la donna

senza'figli testata, o intestata ,1 col

patto , o senza patto di restituzio.

ne ,dove per lo contrario alla secon

da, se la donna muore intestata, e

ne’ capitoli matrimoniali vi è appo-.

sto il patto. di doversi. ,. morta la

medesima , restituir la dote, all’ ora

essa devesi alla madre , a’ fratelli ,.

o a qualunque altra pers‘ona , ' che

ha dotato, restituirsi. Mancando un

tal patto, succede il padre ,‘ la ina

dre, e tutti quegli altri , che dalla

'No'vella vengon chiamati. Se _ muore

poi con testamento , di essa ne può

"disporre, come .più 1’ aggrada, per

esser- dotefrà‘beni suoi propi‘j an

noverata.‘ . , «t ‘ .\

E’ tempo ormai, che passiamo a

vedere 7, come avviene, ‘ che “trovan

dosi"l Qpadre morto prima della figlig,

e -

‘

/
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dgbbasi la dote a ‘di4ei fratelli re'stiî

mire ._ Questa sec0;1da"disposi2ionc

del Capitolo'si -ComPrende facilmen

te , ove si Consideri , che morendo

lardonna intestata , vengon ehia-mati

_ ’iiffatfilli ,‘ se_ maine abbia (a)‘. Si

potrebbe opporre, che_la'dote an.

co_rehè ,profettizia , essendo il padre >

primavdella' figlia-già morto, quella

è! passata nel dominio della donna ',

come qualunque altra sua Cosa; e‘

perciò devesi ad una tal successione

ammett_'erdla madre berianche, e non

già ,‘ some leggesi neiCapitolo , i

soli fratelli. \ . r; . . -

Si risponde , 'ch’ essendo stato il

principale- oggetto de’ primi Progeri,‘

e Magflati di far , come di sopra

abbiamo detto ,

w ‘ e » ’ iSt€S-"

' n.

(a) Novella 118. C;p. 11-1. , si igì'mf «Ie- ,

au;rus nryue descerz ente: _, negue ascenden

tés relz'yz'zefit ’,‘ prima: ad lzercditalem voc:6-‘

mqs fruire: et sorore: ex eodem patre .et ex

eqden; ma:ronatos .’ quos etiam cum patrióu

ad lzer‘editatem vocaw'mus . ’ ‘

ritornat ledoti nell” ‘

Q
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istessa famiglia,mlaeui eran' uscite,"

non poteva ciò addivenire, che coni

escludere tutti _i‘ cognati qyualuir_quen

essi sifossem , '.edjammette're sol-f

tanto gli agnati, e perciò i fratelli,

e non gialla madre ,. d‘altri aleìi ‘

'Simili . _’Un‘ tale Stabilimento del (la-W

"pitolo sembra _’aneor'a esser ricavato .

dalle leggi greche. Ed in vero fra.7<

le leggi degli Ateniesi avvene una; ‘

di Solone, in cui iparentipiù pros

simi vengon ‘ chiamati alla succeS-:

sione dique’ beni , che al defunto(

pervennero dallo lstésso »lor lato ‘.;,.

Fra noi il nostro Carlantonio di Ro

s_a rapporta (a) ,' che un tal costu

me di sucCedere, in mancanza de" fi- »

gliuoli, i più prossimi-della linea del;

defunto sia. stato quasi comune a’

” tutte le Nazioni del Mondo ._ Egli

si appoggia sull‘ autorità di Tacito,

che «dice , così essersi -prattic'ato ‘nel- ‘

‘ » la

 
U...“ 1Wis,\__ vf v" L 41.

\

(a) Carlo di Rosa nella Consuetudine si__quì!,

‘vel si gua' nu’m. 345. . : "!"i

\
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la Germania :\ Alessandro ab“ Ales?"

sandro (a) arreca lo stesso, costume

[ fra gl’lndi: Procopio fra Persi

e cosi finalmente delle altre Nazi i'

ci'îsc'risse‘ Lorenzo Diez Ì -

I'Per_ terminare il comentario_ di

questo primo Capitolo ci resta sol

tanto a vedére quali rapporti mai‘

abbia egli col diritto del Regno, e col

le nostre , particolari Consuetudini .

Avendo riscontrato si l’uno , come

le altre, h‘o 'ritrovato_esser tutto ‘ con

forme a-quantb' nel detto Capitolo‘ ’

vien disposto.

\ La Consùetudine ubì dos (d) non

-‘ ' ’ e 2 solo

Www

(11) Alessandro [16 Alessandro dier. genial.‘

ll6. 6. Cap.'lO.

(b) Procopio de bello Persico '

(e) Lm‘enlo Diez de men. in addit.dd Galli.

ea.r. 9. ‘

(d) Parole della consuetudine : uói da: est in

casa resurgtionis fasiemlae ,sive a marito , rive

a6 beredlóusfmarl‘ti , et ayuolz'óet allo pai

tenetur ad re.gtltutiqnem dati: in. qualióe_t_

casa ,' fit condrmn__atio , et exa_ctio in _soléa'um ,

fl0nbóstantp lege ,‘ gatte in casióus don; con

de

- ‘ - e i ._i ': - _ ‘ 1 . . .- <...a._e ,r ' v -
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a restitpir le doti” ,‘ ma altresì ha

qy.1 to di particolare, cioè; che se?

op 0 il diritto Romano, se il ma-»

rito, o suoi eredi ,siano' in_ tal guisa.

poveri, Che frestituendo le doti ,'non

abbian come vivere , posson’ op or=

r: la’eccezione, ne egeat; secondo la.

detta Consuetudine niun giovamento

ad essi reca una ital’.eccezione; POÌ1

che il Magistrato gli astringe alla,

restituzione della intera dote, ancor-y

che non rimanga. loto >\alcufifimodq

di vivere ‘. ' _ i « ,

\
I

CA

I ' " ’l '- ' ’ .

demnationem et exacfionem fieri Wlî , i”

guantufiz ipse , qui ad 'restituendq‘m dotem te

netu_r facere potest , [udita umane, ,ne egeat.

solo obbliga ii marito , e'suoi eredi
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‘ CA‘PITOLOII.

Îtem si'mù'lier nùptaa"fi Se la donna niarita

fiatre sécuxidùni dictu‘fli ta dii padre , secondo

Usimz mon'ens dds‘gzte quest' Uso ,- morendo

lt'óerisfecqrît , et condi* senza facesse te

den'r restamentum ,,.po- stamento‘, può della sua.

Îest de suisdotz'óùqp'a- dote, riletto il padre,in

ire marino yin rom'm 1tutto disporre in bene

Ì<gare mi volu‘erir‘asz'n fido di chi a lei piace:

autem pater supererà, ch__e se' poi il padre

non pbt'e'sr alig’iio fiio-' foSse_ancor Vivo, non

da de a(igua parte ’z'p può in modo alcuno

urìs(n dou'ur‘ìz restari. testare di qualsivoglia

’ ' 5Épdrte della dote :

QUssw “secondo Capitolo'cor’itiel

rie ancora due parti,- come l’ente;

cedente. ;' nella Prima si permette

alla’donna poter disporre delle sue

doti ,,cidè ‘profetti‘z’ie , se' il padre

sia metto prima di lei: nella 'seco‘n’+

da poi le si viet_a- ciò ‘fare,se' quel‘

le le restasse superstite, c'oll‘es”pres* _

sa condizione si nella Prima, che

nella seconda) parte ,di' dover morire

aenzasfiglis.qv '- --J' _

' ’ i 3‘ In
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_ In quanto alla seconda , si vede

chiaramente, "che nod‘solo ,-‘ quando

la donna muore‘intestata, detti Usi

dispongono , 'che le sue d‘oti‘titórnino

al padre, e non già al marito,‘ giusta

lo- stabilimento della legge Longo-t

barda di sopra addotta ; ma ancor

chè facesse ella testamento ,‘SÌ vol

le in ogni modo da primi P1f0ceri‘ ,

e Magnati, che dette‘ doti. per esser

profettizi€ ‘, siano regolate secondo

le leggi Romane,'che come abbiamo

osservato nello antecedente Capitolo,

concedono al padre un‘”tgil dritto

senza eccezione’àlcuna ;- di modo

chese gli deve una tal restituzione,

o che la ..figlia sia- emancipata o

'sotto la patria poteSti ‘,' o che vi

sia. o no apposto il patto di resti

tuzione; e finalmente tanto se\muo

re testata _, come intestata. Le leg

gi molto chiaramente si .sonoespres

se con quelle. parole fare succ'ursum,

volendo colla, r;stituzion‘della dote

mitigare in gran parte ol’ac'erbo do

lore , ;che_ prova un padre ', allorché

perde una figliuola 5 a qual effetto

’ si
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sino a nostri tempi Si e molto que

Stionato‘ su”l‘ primo : se‘ ‘Inorefl_cld la

donna, deb‘ba'nsi'yo no; al padre le

di lei doti r'eStituire“, ‘ an'c’orchè la

medesima aVesse‘ de’ figli. Da ciòmc

Sieg'ue‘, che la donna, volendo testa“

re, soltanto della dote aiWefltiziajpigò

disporre : della. profettiziàgnon. pubfai- .

ne ,a‘lc‘mi= uso‘ , eÌ, facendone,» si avrà

come n'pfi_ n1a‘i‘fattoîne’l IEStamento;

e mettendo da; parte ;qua,xjto dagli

Interpreti del dtitto‘ Rom‘apo‘ ,si di

ce- s'ulia,paìrîa ' potestàìq, che "mira

' ', 'via .ariche' -‘.vvant‘avano_. s .._p‘adri Sulle

‘figliuole maritate , e ‘Con ‘cibf esse"

fiori p6pevano far' testamento (a) ,

) . ai 4 emi

\

\

' À > _ .4\. , K . \.

  

.).\

L6. D. IguÎ‘f‘qsfàmg'iz‘t‘d fitcér’fpbssùnt in

princ:y,: Qui_- id) Ào(esrate'_pàrenìf's e:ì' resta-I

' menti faèiendi‘ ,\ jù; nari.‘lzaóet .-Ì'aa'eo‘ u;

gufm’zvis parer gli pli‘fiflitftlt, ," ,ni/iilolilagz’s‘ ta-f

mm jù’re’ t_(s‘idft pomt, \ . _, ‘ -

,L. 19.; dello Stesso titolo .‘ Si liu;faflzilfa€,

agn- pufiillus ,- aut serva: ,‘ mlm astutamenzi'

. fe€erit," signaverit: ucundànz eas bonorurn poi

' SCJ‘ÎIÙ
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_e '- ricordandoîci, chp»secóhdo .la:. legge

Longobarda ,un -_"tal dritto ad essi non

veni-va atteordat,o=-(ó)g Verremo su.

_'.‘ . ‘ / ' " ." ‘_": _ Î.

_À‘j‘ _ 'p_‘yllà"-h' :Î

sessio_ 'Jàrz' -nqrr pofesf ,;' licei fliusfamilz'as sui

jurzsfyaut_pupil us pu’ es; ‘, du't sériz'us , li6er

factus‘dgcflserz't ." ’90Ìd hullde’ simf Ym'ldul'ae re-î

"_"""”fl s guru, is fecit, gai testamenti ‘facìem

d: faculrarèmynon [raduni . '

- (b) Tiraqù'éllo nel principio della sua o ti

‘ legi6us’ cominóz'aliugfz ,-e1 fure,fizarilali fin-S

camente ci asaigunt, che in vigor delle Leggi

Longobarde la donna,v esce fuori della patria

potestà. Tutfo ciò“e‘gli sosti8'ff6fd'01l3 Legge LI}

3. e 4. del’ Medesimo Codice: Longobardo fitti

9aalz'ter'muiiereliéere ere. -°' . " . \, _' '

L. I. Nulli mulierz' Iidere sud Regni nostri
M'rz'one , L. Langaóa’r’dae" W"v‘enfî ,"lz'cèa‘z'w‘in elme‘

paiesfaiis arbitrio , 'idest sz'ne mandria vivere ,

nisz' 'semper sud potestatq virz' , aut 'patesta’t6

Curris Regine de6enr permariere , ne: aliguid

rllg},__rgóusmolyi_liyów ,, qui: irri.rrzolzilz‘óus sine voi

[amate ripsz‘us,‘ tujus n1undio fum'r'i /zadedt‘

potestarern donancli , au_r alienandi. V

_ L. III. P_lawi_t _'noói,v‘ eriam uzj sic-vi 'yuae'

jue foe‘mz’rì‘a pot‘estaterfl‘ lxki5e’t Ir'ce‘nfz'a. vi.

r_z" sui , res suas’vèndere' , ìrd 'f/za5‘eat, pfitesta«à ,

e)
fem Jonare’, ' '- h _ _

L. ‘IV. Concer1imu‘s ," _ur" sia)? 'fiz‘u‘lieres 2:117‘1Î,

virz’s ’suis re_s su_4s donare, àut"9enù‘nrfafe(pcfh

S'unt,î it;a er commutdre"valeanjr , ar':' fafliiliarrt

suaflz Edera/n facere . '-' al-‘S
s ‘ .. .--. ..À “ d'- ‘ '

J"‘
J.""- '0'-\.:.'_" .»=/ ‘ u. ‘

a.“ ..'
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o.» f ». .f.73a
biîó ricomprendere , che i primi

Nobili ,‘ che detti Usi stabilirono ,

vollero, chela donn‘a p0tesse testa;

re,- ma che rîeStass‘e salda la dispo

sizione della i‘estituzi0tì delle doti in

beneficio delpad're , se questi a lei

sopravvives'se‘,eon proibirle disporfine

in qualsivoglia altro? niOdd . I ‘

' La prima parte di questo Capito-i

lo distrugge anche "eS's’a quanto l’Im=

peraer Carlo dispose nella citata

sua legge . Il permettersi alla doni

na , morto il padre. ., poter dispor

re=delle Sue’ doti ”è*'lo stesso, che

escludere col fatto il marito dal do-:

ver‘ necessariamente alla moglie sue»

cedere, per: essere un pu'ro' arbitrio

della medesima -- di lasciarlo ,-‘ -; o"an

CFCde o ’ ‘ ’ ‘ ;

Dalle “quali leggi non vien giammai nominata

la persona del pn’dte , come quella del marito,

della Regia Corte fdèl rinmdio {poiché non bari

volsuto, che uscita una volta la figlia dalla sua

(Casa, e portatasi m quella.del marito , ritenesse

il padre su la medesima alcuna patria potestà“;
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d in vero__siipuò con .ognipe'rs

tezz’a‘asse'rire' esser la disposizione

‘,di questo Capitolo anche ricavata.

dalle Leggi Rom'axie‘ -.-,Non‘ avvi

dubbio ‘, ìche_ mo.rto,,il ‘Padre ; la dote

da lui già.gdatat passi in luogo dilè;

.gittimal , :,eilyi1î Conseguenze nel pas

trinn‘oniqdèllîfi'glia ,.;p_er‘ cui ella

ne» Buò disporre, a .=suo piacere nel

c'aSo-,. cl1e;_< non abbia figli , e sia

Premioth ,11 padre , come. Suppone'

., Non vdr‘r‘eiximd, lsii:comeî -È sin’

ora accaduto. et mancanza di cri- '

'teridÎ, Che-‘81 credesse .,» che que.

's'ta‘ prima parte del secondo Ca

pitolo fosse} contfiania ,. e distr’uto.

riva» della seconda; parte del primo,

ove ian mandanxza del padre. Viene

invitato ‘alla Successione il fraiìc:llo‘.|b

poiché in quella isi parla della, glori

" in ,-‘chhe1 muore intestato," ed allora-j

si fa luogo alla Successione, secon

do la Novella 118; ;di Giustinia

no (a) .,._Cui‘i- Proceri ,‘ e' Magnani

.. ‘ , V‘- -_»\ -‘ ‘1’ V01

.’ v . ‘ .v VI . . d -

(a) Novella 118. .cap. 3. di sopracitata.
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0

zyoller0 S0ggettarm per non dar luo

go al marito di_succederfiî .scscmdoil

drittd Longobarda. :" G“ i‘n,q_ueua ;j

parla della sucécs_sî_on testa_tà, dandosi

’ fallà figliupla’ la libera. facoltà cÎi- di

sporre , dif.quell_a ' poni-od 'di‘beni pa

- terni >, "eh; in qualità di legittima,

b€flCh6 in nome di ydotè ,, abBia, ,r_i_«

ccvula. dal, patrimonio Paterno, cofi '

~me ,pncog prjrpa- abbiam detto (a).

, Per quel .che riguardi il diritta

del Regno ,'. ed in} partkblare le

Consuetudinì di questa Città ,, ri«

0,

_ ‘ 4 ! ’,_ , V ! 7 . . À: i\ ‘

/

d
,‘ (a) Le leggi Romane m Quanfo,.aflerdiapof

sîzioni delle donne ne‘ loro Tesfamenti non

hanno cosa alcuna di‘ particolare stabilito ;ppichì

coloro ,_c_hé ha'nno figli ., sono obbligate di la‘

scîar ad essi Ia’legîttima porzione, e del testa;n- '

te possqu ad karbitri‘o testate ,come ‘aîc6adé ‘ne

masghî , Tgmro nel Codîcc 1‘ che fieI Digem

non Si ravvrsfi legge aîcuna 1 che espiessamenè

te permette_alh donn'a la: fazion teitamefiraria;

ma ìche ‘ci5 Te ’si‘a p‘e‘ìmèsso 1 si filejv:t dalla; /

7 .L‘ 5- D. Qui teqtafi'tnfd fàceîe‘.pbssunf. _ '

A) _gziiz uefa’fe ièstazlzent‘u‘mfvel n2a.icflli , vel

‘oemmae facere pouunlf ,;‘Ùidtdfllilff f, verius‘ esf

' m masculis ‘gz'liden'l’ guarthr’zfdebiflìmri‘ dflflllîfi

' M, .._.

epectandurtz , in 'foerfzi‘n ia‘ vera duede'cimunl 'conk

pletum . ' ' ‘ ‘

,h.z ì_‘4 _ _,

{ , .‘ /_trQ- .
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V I Il

-tmviatha<, c1ìè1a’ cofis‘uetudifie ‘È‘ss'i

yfe'sfato/r (a) e'in parte contraria allb

“Stabilimento di qùest0‘_‘-C3PÌÎOÌO in

quanto -gl modo,‘con cui -la donna

può 'tesltaref‘delle suddóti 4 In è-ssa

Viene Stabilîto .,‘ Ghe (de’beni "antichi,

alla’ donna ‘perverìuti; ella ne debb'à

lasciare la metà ai più prossimi-(di

Quella_liflea , da cui gli ebbe 1, del?

_altra poi, eome*aqcema de’berri nt10»

Vamentef acquistati 5 può disporre

liberamentev , come più le aggira a,

' Volendd cbn c-‘iòi aVet 'i'ìgùardo à

qudlla Linea, dalla quale ibeni uscij»

rom; ; il _ch'e n‘er; av_viene per di
f""' ‘ ' ‘ ‘ ’i‘Îft0

(a) C0i1.s1'z_etudine2 che pa'r}a della .suécèssîonè

, ai color'o,‘ che m'uojonó sefiza figli i e' éon‘ Te

stamento. ' ‘ . , ' .

.Etsl' te.rfaioi filz'oa ,reù’ Ìz'6e’ros“, ef driver;

dente;e4î ci: inv infiniting' non haóeat ,' pofest‘

fleióe’n'l's fiaiern'i: ,‘ ci" maìerni.r , ef a_lii: a

qganis,’ ei‘Ù cognati: siÀi oÉvrnient'a‘óqs zz’i.rpbrìere

jùxta vélle' u.é’que' ad ù2elfiétaiem i sordm 60

;mfu'fli r‘elzìua_ quiem n'z’ediet’aà perùenia’t ad

proxz'mióre; aîgnafos ,‘et' cog‘nafos front in, capi- À.

"tali: de sùece.qsîonióus a'6 intestqto zfictum_

n “n; ; da" beni: ve'ro p'e'reun'z at‘guih’iîs pote.rt

di:]wifere’ pro "2z'r‘6iù’io voli/nata .

I
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rittoî Romano , essendo permesso

" alla donna, morta Padre ,' testa

re ancora non solo di tutti li suoi

averi ; ma ben anche; ;della dote, ’

profettizia,per esserne ella la vera,

’ed assoluta padrona .. ’ _ ‘

.'

'

-’l .

,l,'_ \

‘ l . ,

I. . -’ l

( '-, -. -î , ' l_ - {

..

’

.\
|

I _‘

.‘_À



‘ di questùUsi

, ‘n_s v‘ ‘

p J

»- ‘ijA_\1"I"T
\

_ Item" si mqli'er nyp-È'î Se d6fma Marita

' 14 ai supfa , et secun- tu come sOpra , e se

. \

.:

‘dùm dietùm Umm, mo‘ condo dett’Uso, moris

rien: ,
Iii: superyfi- vse lascigndo u_nà , due ,

ti6us uno, du.óów , vel 0 zrè figli ,’ Vivente il

trióus,plrire superstite,

pates; 'd: ,mis‘dozióu;

te.rìari in to'ium , le

gitinfa‘ ipsarym dotium

dieta“: filiis dere1ùta ;

guae in casa praeflzis.ro

inzelligizur‘zar1ùpàrir .

Et sic de_dqqóys ter

;iis partzóus dotium

padfe ,. puòdelle sue

fidon testare in .tutm,la- -

sciando sù di esse la

legittima a’ sudetti h

' gli , la quale nell’ac

cennato caso 3‘ intende

per la terza 'parte, e

delle altre due;pnò ben

_tèsturne; se poi lascias-.

tes'tarz‘ potest, Sa 'vèro, se quattro figli, 0 ve

supfl‘fl‘smt guatùor F1"

Iii , seu plure& ,- mu

lier ipsa testari pqtest

Zantum de»imegra me

diemte dozùm; , legiri

ma i]v:is jzlz’z's sem

per salva , guae {’11 casa

praemzssa e.rt _zntegm

medigtas dotiym.

ro_più, ella pu_ò_te\sta:

re Soltanto del! mt1era

metà della dote ,, 1a

sciando sempre salqa

la legittima a detti h

-gli, che in ques_to caso

‘è l‘intiem meta della

dote medesima.
\‘l ,

, 7mé

pro

0 L -0<‘111} - '
»

J.

.ì

NEI Primo, e secòndo Capitolo

i Prqcer'r ,' e Magnati
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q'uella d€llîlmperador Carlo , che

'ìî- -

‘_ _, .. 79.

p'ro'curgronp di dar previdenza alle

doti. cltlle ‘glonpè‘ maritaîe per quel ,

che riguarda alla’_di lo: restituzione

in beneficio dei padre. dot‘an'te", o

de’ fratelli ,-’sec0ndo‘ quelle condi4‘

zio‘_ni‘ da medesimi ‘stabilite;-In _que;

sto ter2oCapitolo passarono fa del

terminare il modo ,,’_ co'n ‘òuì _i figli,‘

che vengono procreati dn'deìti ma

triìnonj ,_ debbano succedere alle do,

ti delle lor madre ,‘ed in qual ma

nièra le medesime possono disporre.

delle cennatefdóti'. f i Î I

‘Per formarci un‘ ideà éhi‘ara,edif‘

stinta di questo Capitolo , bisogna,

molto ben considerare quanto mai

vien' disposto su. uesto. punto di

diritto dalle Leggi omane , ,Lon;

gobarde , e dalle no‘Stre municipali,"

e propriamente dalle Conàuetudjni'

di questa Città , ed indi vedere

giustet ‘il nostro iSti_tuto ,'_ a' qual di’.

queste Leggi i Nobili di que‘ tempi

si confotmarono: ' 7 ' _

.Riguardo alle Leggi Long0barde,

in esse altro" non ravvisiamo , 'che

\

,faC-,

\
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89 ‘ . 1 ‘ ’

faccia menzione de’ beni della donna

imritata , i quali, secondo quello ,

che abbiamo altrove i già ; detto ,‘- ‘im,

‘mediatamente passavano ' in. porfier,

del marito ,. Se la medesima usciva. _ ,

di vita senza lasciar ‘.prole_.. alcuna.

dell’uno, o dell'altro sesso; Orfdum,

qùe __ aVe‘rido 1’ Imperadore' chiaramen;

te espresso ciò, addivenire , allo"r_,

. quando la. donna “moriva senza,

gliuoli ,Qn'e‘ siegue‘ necessariamente ,\

che lasciandone, non al "marito , ma .

bensì a_costoro dovevano tali beni,

appalrt‘enersi . . Noi per altro ; non ,

a'bbiam potuto in tutto _il corpo

Èi’rittp Longobardo rinvenire alcuna,

ÌSPQsi.zione intorno/al modo , 'tion,
.»,

cui, allora. la3ciavasi ‘ la \legittima a,

figliuoli’; motivo, per cui non pos-î

siamo giudicare, , se la dottrina di,

‘ questo Capitolo era'unifo’rme , o

no a’ costumi de’ Longobardi‘. _

, '} In"quanro al dritto Romano , ed

alle' nostre À proprie Consuetudini , è

cosaxtmolto risaputa esser in quel

19 disposto, mediante il Capo pri-'Î

' , ' _ mo,

1- ,

É. -- _.. Mii-"’B-“k‘w
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ma (a) della Novella 18 ,‘ che se il

Padre , o la madre abbia una , due,

tre , o quattro figli , deve si 1’ uno,

f co

(a) Cap. I. della Novella 18- ‘Haec no: mo

verunt corrigere leg_em , et non eam Jespz‘cere

sem_per erubescentes: talz'gue molo determinare

tausam, ut si guidem unius est filii pater ,

aut mater: aut duorum vel rriurn ,’ ve! 9uav

2uor.- non trìuncìum ais relingui solum , sed‘

etiam tertiam propriae suóstarztiae partem .-lzoc

est, uncias yuatuor: et lume esse definilam

7mnsuram usgue ad praediclum numen;m . Si

vero ultra guatuvr haéuerint filza; , mediani

ci; zotz'u substan;iae relinqui partem , ut sex

unpz'um si! omnino quod deóetur , singulis ex

degno guatrz'uncium vel sexuncium dividendo.

et hoc non sul: injusta circumstantia rerum (for- i

san enz'm oli [wc etiarfl alii injustitìam patìune

Iur , e! aliih guidem meliora ,aliis vero dete

riora percipirntióus) ml guai comigerir unum

9uemgue per omnia aegum 8:!‘J'8 .in _guqlitate

et guantitazfle, sive q'uz': illud znstztflzorzzs mo

do , sive per legati ,idem est dicere, et si per

fideicommissi relinguat occasionem .- liceóit

enim si religum octuncium forte aut seXun

rìum haóere .- et largzri szcut 'volueritfilìis

_z'_psìs , aut cuilióet ex!nuzwrum .‘ 6! natura

primo curata competenter, sia ad extraueqs [dr

giîates accedere : [ma o!gservanio in onnyzffius‘

personis,in guióus a5 initio antiguae guirtae

ratio de inoflicioso lega decreta est . -
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come 1’ altra ,‘ lasciar loro la terza

parte delle proprie sostanze: se so

no cinque , o più , la intera metà

di tutti 1 beni ; per la Consuetu

dine però si qua morzens (a) , vie

ne ordinato ,’ che lardonna’,‘ aven

do figli , {può soltanto testare, della

decima parte delle sue don , o ere.

dità,acquistate per Parte di‘Agnati2 _

o Cognati , o vero per t1t010 dl.

donazione : le altre nove parti la

deve lasciare a suoi figli; delle ve

Sti , argenti ‘, groJe , ed altre con

simili cose , che nella parola para

tum‘

WWW

: (a) Parole della consuetudine . Si qua filo

rìens haóent filios seu Iióeros, potert a'e do

ti6us sais et alìis, si6i oóvenienfióus a6 Agngtz's

val Cognatià ,jure ruccexsionig, vel .titu10’ lu

crativa in sùa ultima voluntate relinguere (le

decempartióus unam tantum. Paiatum autem

pro eadem nmlz'ere sìve ad usum ipsin 'mu-’

lieris, durante matrimonio; ne: non donatum

‘a marito presente; ipsi mulini , tempore con

tracti matrimonii ,' et guartam, si guam ha

‘óf1 al» aliguo alio marito defuncto , a quo lióe-‘

:os non haówrit, p0ttst relinguere ; et de ii:

dispanerz pro suo aróitrio voluntatis, salvo li

6erz's utriusgue marri'monii et parentióu: de

ózta 60n0rum_ suószdzo .
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mm (a) comprendonsi , e che’ han

servito per suo uso,durantejil ma

trimonio , ovvero di qualunque altra

’ f 2 co

(b) 'Napodano ne" suoi comentarj, che fa su

le Consuctudini Napofitane , ci dice , che questa

parola pararum prima comprendeva soltanto

gli ornamenti , che la donna portava su la te

sta' , e che poscia coll’ andar del tempo per

abuso era:i estesa la. sua interpetrazione sino a

comprendere tutti gli altri ornamenti, che pos

sono alla medesima appartenere , Ecco le sue

parole .

Difler_unt auten; secundum jura commuflz'a

Paratum ab ornamento , gaia paratum cvntz'net

western, et ornamentum d. I. hoc legaturll ,sed

ornamentum non continet vestem de aura,

et argento In I. argento 6. ornamenîa, et l.

ornamentorum, Nisi vesti: si! adornatum , et

sicut paratum est gnu: ., ornamentum vero

specie; fil de le. 3. si uid eorum 9. 1. sul

secuudum usualia veróa givitatis Nenpolis‘, Pa

ratzpu di;ityr ornamentunupraesertim capitir,

ti z'stae Cons. debent intelligi rerum/11m usualia

verba , ut supra in pr00emio . Et Proprerea alì0

tempore omnia ornamenta capiti: crani donata,

et mulier poterat de ìis testarz'-. Sed hic in

tellectus est per desueîudiaem derogutus ‘,‘ sic

et [ex fl. de legi. 1. de quióus in fin. et f. ad

l.flavìamde pia. 1. et sic ._guod o'i‘cz'tur de'

parato , videtur correctum, et derog‘atum per

desuetudznem .

\
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cosa , che le sia stata donata dal

marito , allorché il matrimonio (fu.

contratto »‘, pub di tutto testare .

Le Stesso vien dalla Consuetudine

stabilito intorno alla quarta dalle

Leggi detta uxoria , che ella avesse

guadagnata su’ beni di qualche 8110

primo marito premorto, da cui non

avesse Procreati figliuqli , lasciando

sopra tutte le cennate cose la legit,

tìma a detti suoi figli, e non aven.

clone procreati, non può fare a me.

no di lasciare il debitum bonorum sub.

sidium a’parenti, essendo questa l’es

pressa determinazione della Consue.

tudine . .

Considerando le disposizioni nel

vario dritto, sin qui 'addotte, venia

mo subito a comprendere ,_ che i_

Proceri , e Magna'ti, allorché stabi

lirono questo Capitolo, vollero sup

plire a ciò , che non trovavasi es

presso nelle Leggi Longobarde in

quanto al modo di doyersi lasciar

. la. legittima a figliuoli. Essi, in ciò

fare, v_ollero più tosto_ prender nor

_ma dalle Leggi Romane , che dal

. le
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F-,_

le nostre patrie Consue‘tudinì ; ma

non già in ‘quel modo , che ha cre‘

. duto il nostro Grimaldi (a) nella sua

storia delle Leggi , e Magistrati ;

mentreregli molto grossolanamente

ha in quella asserito , che questo

Capitolo è in tutto uniforme" al, di;

ritt0* Romano , cosi per la quantità

della legittima , come ancora. Pel

numero de’ figli . In determinare la

legittima que’ Nobili presero dal di-f

ritto Romano ,soltanto la quantità

deÌbeni , che debbonsi a figliuoli

lasciare, nOn già il numero , che

dal medesimo viene stabilito . Di

fatti secondo quel diritto, come ab.‘

biamo veduto , se i figli sono quat‘

tro , ameno, la di loto legittima

. f a ded

._I..zs,_t ._i.,, :.

i ‘ (a) Il Grimaldi nella isteria delle leggi, e Mar

ist’r_ati del Regno di Napoli, parlando del terzo

îîapitolo de’Proceri (, e Magneti,» seri sse ,, il

4, qual’ uso è al diritto Romano" Conforme ,ir’i

,, cui fu già _stalbfllf_o ,che la legittimada Uno

,, sino a tre figliuoli debba essere la terza.parte

,, de’ beni del defunto 4, e, la meta ., qualora il

,, numero di coloro sta‘di,qufltttoî o più. '

|
.
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dev’essere la terza parte de’l>eni

su.'\_sesonò _cinque ‘, o più , la mettà

dove per lo contrario secondo il Ca«

pitolo, se i figli sono tre, o meno,

sarà la terza parte ,f se Sono quat«

tro , o più, la metà ; Ciòpo‘sto si

viene chiaramente a comprendere,

che non già in tutto si utrifqrmaro«

no al diritto Romano ,«ma’ soltanto"in quella parte ,I che riguarda la

quantità della legittima .'
c

- Paragonahdo-por il - Presente Ca«

7pitolo con la Cons‘uetu'di’ne- si quiz!

-mariens, ritroveremo, che totalmen«

, te da quella È diverso ; poiché nè

in quanto alla quantità de’beni nè
in quanto al numero deT figli, sono

uniformi. ‘La donna, secondo la cen

nata Consuetudine, non già la_'metà,

0 terza parte delle sue doti èobbli:

gata lEISCÌELI'C a figli per lor legitti

maî ,, ma le intîere nove parti delle

medesime , o che ne abbia un solo,

o molti,chirie disopra osservammo.

Dalle cose fin qui dette possiamo

con molta ragione dedurne , che i Pro

cèri , e;Magnati procurarono di'prgn

@

,-f«» » _rn.-I_ 1
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dere una strada di mezzo fra il diritti)

Romano; e le Consuetudini di questa

Gittà; poiché, Volendo ben considerare

ciò_, ch’es‘si disposero in questo Ca

pitolo , non possiamo altrimenti. di

re ‘, che a que’ Nobili parver0

molto dure le condizioni dalla cita

ta Consuetudine richieste , e per lo

Contrario molto miti quelle della-ri

ferita Novella ; per cui anch’essi

ad esempio di quella vollero in par

te restringere la libertà della donna

in disporre delle sue-doti , alteran

do la Volontà di Giustiniano sol

tanto per_ quel , che riguarda il

numero de’ figli. . , ‘ -

Avendo nel principio di questo

Capitolo addotte le disposizioni del-r

la Niwella, e della Consuetudine in

torno al modo , con cui si debba _

dalle madri laiciar la legittima a lo‘

ro figliuoli , ciascuno potrà chiara

mente. comprendere di quanto le

- nostre patrie Consuet’udinitavanzano

il diritto Romano , îrattandosi di

restringere la libertà delle donne

- in disporre delle proprie doti pe’

> ’ f + 0
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lord ù1ti‘n‘1î .te3taxneritfi',"'quarîdd

,muojono cori figli .' Il- Presiclent€ d"a

Franchis' in un'a_}sua decisione“ addud

cela ràgione , che spinse i Nzw

poletani a stabilir in 'tal ghisa;

' la fazion’ testan’1efltària della d0n«

na , asserendq essere Stato così

disposta a- solo oggetto, ' che i

figli non venisse_r0 defrau’cìati dalla

lor Madre ’nella: successione de’,benii

degli Àgnati,'e .Cognati . Il che in

vero con molta prudenza! fî1 dispo-f

sto; poic‘he essendo le dome diloy

natura molto fragili , e condis'cem

denti, possono con faciltà esser in-‘

dotte dalle altrui lusinghc' -z pri« ‘

vare i P'roprj figli delle doti , 0' di

altri beni- , da loro congiunti 3cl ess'e’

pervenuti , con dis"p0rne v-z'beneficìo‘

di qualch’ estranea pegsona .‘ ‘ L’ ad

detta ragione per avventura avràan

cera di molto c9ntribuitoa far si ,

che i" Proceri, e- Magnati limitasse

ro-con qualche rigore i testamenti

delle clonne intorno alle “doti, avem«

do de’ figli.

Alcune poche riflessioni porga‘n‘ tef

mx

\
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mine a qUesto terzo Capitolo .- A

molti nostri Forensi , e Dottori è

sembratàlà. prima parte del medesimo

tutta cdnttaria alla seconda dell’anltei

cedente: si .nell’u‘na , come nell’altra si

' figura,che ilPadre sopravviva alla li

glia;nulladimeno nel secondo Cap. si

proibise‘e espressamente alla medesi

ma di poter testaye delle,sue doti ,

e nel terzo si permette , ch’ella

possa di quelle dÎSPOI'I'Ca Una tal con

tradizione svanir‘a tosto, che ci sov-fi

verremo di ciò ,_. che dicemmo nello

, anzidetto secondo Capitolo ; cioè, che

la figlia di famiglia secondo le lega

gi Longobarde poteva testare , per

esser da quel dritto sciolta dalla

patria potestà, come ancora", che

una tal facoltà ,:particolarmente nel‘

la dote prefettizia , fu a'lei tolta

da Proceri, e Magnati di que’tem

pi ,per far ritornar le doti al Pa

dre dotante , con ,apporvi‘ per altro

la espressa condizione se ella. muoja

senza figli , come dalle- parole

del Capitolo si ricaVa .» Figu>

rando poi que’nnbìli, che la a’ori

a na
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mi maojd con figli, vennero a stabi.

lire un caso ‘t0talment’erfl diversa

dallo_antecedetìte ,; e non già“, come
-liafl molti: creduto ,l’uuo“ destruttivo l

dell’ altro " poic’chè nel .primo_-lsupd

osero , cime la donna p.rem6risse al -

adre senza figli , e nel secondo ,

che la donna ‘ prenio'riss'e‘fl al Padre

con figli Onde essendo icasi diver

si richiedeVano diverse disposizioni, -‘

per cui è errore il dire‘,ehe la prima

parte di "questo Capitolo sia COIIfi'

t'raria alla seconda dello antecedentes

Del pari inerte sono le ragioni

. di Coloro, clic vogliono Sostenere: es«

Sei‘tuttd ciò vero se noi ingg'igior-f

no vivessi-m'o con le leggi Loug0bara ’

de ,‘ il che non essendo , essi sog_

giungono ,. ruina‘vtutto‘ il nostro ar

gomento '.' Questa lor conseguenza

“avrebbe invero tutto‘il “suo luogo ,

se” il. Capitolo non is’piegasse’rcon‘

somma. chiare2za , che morendo la

donna con figli,.élla possa/delle sue

doti nella descritta maniera testare;

mentre, come altroVyepabbian1 pur

veduto , detti Usi han tutto il vi

' go:
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Igor di leggi per quei, che gthan

n‘o inseriti ne’ loro Capitoli matri

moniali -, ed a medesimi si sono as

sogcttt'ati . v '

“ ‘ Finalmente bisogna os's'erVarei, che

quantunqne oggigiorno viviamo se;

condo Ieleggi Ronian'e , r‘mllfldime

no là don_na ,njarit’ata s‘eco‘rîdo‘ quesw

Uso non sipuò in modo alcuno la

gnare, ch’ essendo il numero de’ figli

così nel primo, che nel Sec‘orido‘ ca

so figurato dal Capitolo; ‘minore‘di‘

gaello , che le ecn"nate leggi -'richieg

gono, ellaE ne vienea*sentire gran

danno , giustaî quella gran massima

del. diritto, che niur‘ta si può avjuntug

giare Con‘ l’_altr‘ui danno-,‘poichè iPrqce

ri , _e- Magnati allorché stabilirono

questi Usi , le Leggi Romane non

avevano‘ il 101‘ vigore, ed avendolo,

nulla giovmalla donna _ per-essa cosa

molto risaputa, che tante il'Padre,

come qualunque persona; che dori, può

appone alla dote-q‘ualsivoglià pat

to, se non sia contrario alle leggi,

ed ai buoni costumi. Che questa

disposizione del Capitolo non sia ‘conî

tra

m--_M_- ,"n _ .A..
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‘ trar‘ia' alla'merite‘ della legge, e con

ciò alla Novella diciotto , apparisoc

dal fine , che indusse Giustiniano a

pwmulgaila , che fu quello certa:

niente di obbligar la madre a lasciar

la legittima a figli in modo , che

non siagninore della terza parte ,

se essi Sono quattro , o meno“ , nè

oltre\_la metà se sono cinque,_o più,

e cosr non poteSse privare 1 pros

prj figli di questo giusto“ sóccotso',

-‘per concederlo agli estranei; ed in

c0nstguenza qualunque Patto , che

dal Padre, si appone alle doti, ch’egli

dà a sua figlia , e che riguarda il

vantaggio de’ nipoti , non devesi

riputat, c0ntro le leggi , ma bensì

secondo la lor disposizione .

.- Oltre di che la stessa donna', ma

ritandos-i sedondo questi Usi , vien.

tacitamente,- ed espressamente col.

fatto ad approvare quanto' in essi, ‘

viene stabilito ; perciò non può in

modo alcuno lagnarsi se, procrean

do figli , sia costretta a lasciar loro

la legittima nel modo , che da ca

pitoli si pre‘sèriîre . In quanto poi

' -. all’ .

 



“93

all’ altro requisito , che ricercano

le leggi,aflìnchèi patti apposti alle -

doti siano ognora validi, cioè, che

non debbano essere contro _i buoni

costumi , non credo,- che possa afv._

venire nel nostro caso;mentre nie‘n.

te hai che fate il numero de’ figli, ‘

e la quantità della legittima co’ buo.

ni_, 0‘ cattivi costumi .y

Quel chi ci resta. soltanto a__yc,

clere si è , che avendo i Proc;eri ,

e Magnati stabilito , che la dote ,

morendo la. donna con figli, hon_si

dovesse alPadre superstite restitui

re, come di sopra,‘si è detto;aqual

diritto si vollero ‘appigliare ,_ allor

chè fecero un tale stabilimento ‘ Iii.

vero non da altro poterono ciò ri

levar'e‘ , che dal Romano; e benché

un tal punto di diritto fosse ' stato

la' sorgente di lunghissimi litigj fra

i più bravi Giureconsulti; nulla di,

meno presso tutti iTribu'nali di Eu

ropà è stata ricevuta ‘, e molto ap-_

provata la; sentenza; di Mattin0,co.

’ ‘ me'

- M_ -l
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mi la più analoga alle leggi , ed

alla buona filosofia (a)- ‘ _

i ‘ \ . CA,

(a) Questo Capitolo fra tutti è lo più oscuro,

motivo per cui que’Autori,che_ hanno in qual

che.modo di tali usanze parlato , poco, o nulla

han detto sù di un tal punto. 11 Grimaldi nella

sua Storia delle leggi , e Magistrati dà molto a.

divederci , quanto poco lo abbia compreso ,( il .

che in vero gli accade forse di tutti ). lmpri

ma egli si figura, che questo terzo capitolo sia.

contrario al secondo , poscia procura di con

ciliargli con dire , ch’ essendo que’ Proceri,

e Magnati molto _ben' informati delle leggi

Romane , vollero in parte ad esse unifor

_ -’marsi , ed in parte da loro nppartarsi ‘, Ad

durrò qui tutto iLsuo sentimento sù detto Ca--v

pitolo, non già ,( come sul principio mi spie

gai) spinto dal desiderio di confutarlo ; ma a

solo oggetto di poter con maggior faciltà , e

chiarezza far vedere gli errori , con cui molti

Autori han ragionato su detti Usi. ’

‘ ,, Ma Qui è necessario di avvisare, che sem_

,, bra ngato Capitolo all’antecedente contrario:

,',epoich' nel ‘primo considerandosi,dhe la don

,, no si mu0ja senza figliuolìeon sopravviverle

,, il Padre , si stabilisce ,,che non possa di nul

,,4 la disporre;onsle par,che si fosse avuto per ' '

,, vero , che la figliuola rimasta Vedova ritor-,

,, masse nella patria potestà, e perciòle sia vie

,, rato dalleleggi_testare . Quanto all’incontro

,, tu questo Capitolo ,dipoiconsiderandosi ’1 ca

‘ n 5°?



_- Autore vivea con molti

,, so, che la’mogiie si muoia col Padre ,-e co'

,, figli,si ordina, che possa ella testare,_ae€om

,, do il diritto Romano , col solo obbligo di

-,, lasciar loro la legittima ; ed ecco , che con

,, ciò sembra. , che si avesse avuto la donna.

,, come fuori della paterna potestà ; è questa

,, in vero la più ricevuta sentenza tra di noi ,

,, che Una volta, che la donna è maritgta dal

,, padre, uscendo ella, dalla patria poteste, nella

,, medesima, benche vedova, più non ritorni;

-,, cosi scrisse Afflitto, e"l Padre Molfesio ap

,, poggiato sull’ autorità del Giurecopsulto Yul’

,, piano , il quale dichiarò ,' ai li_óera_tqs est.

,, patria pote;tu_te, i: postea in potestatem Iran:

,, stc reverti non potesz‘, miri per adoptior_zefl; .

',, Ma tal contrarietà , che in detti Usi o siîlnv

,, Capitoli si avvisa ben chiaramente, si concilia,

,, col por mente aquell;t massima di sopra det

,, ta, ch’ essendo questi Usi nati per Convenzio’

,, ni de’Proceri, e Magnati, pqteano ben que«

,, sti rinunziare a ciò, che le leggi avevano

,, particolarmente a lor beneficio disposto. On

,, de non dee dirsi di esser nulli perché in

, certe parti 1’ uno all' altro contrario si avvi

,, si; e ben conviene affermare 9 Che i primi

,’, Proceri, e Magnani, che taiflapitoli forma- ,

,, ro'no , furo'n‘ intesi delle leggi Romane ; sic

,, che vollero alle medesime in parte unifct«

,, marsi, ed in parte da loro appartarsi,

Dalle quali cose si scorge, , che ’l precitato

alsi suppost1 . Egli

immagginavasi , che questi Capitoli fossero

stati formati in tempo, che le leggi Romane '

avevano tutto il vigore nel nostro Regno, il

che è molto falso , come altrove ho‘ pur divi

sato . Da ciò ne siegue esser ugualmente falsp

-' quel‘
.«

v
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quell' altro suo principio , cioè , che i primi

Proceri , e Magnati erano ben‘ informati della

Giurisprudenza Romana , se allora. eransi da

poco ritrovate le Pandette, ed appena incomin

date a comprendersi , non dico già a cometa

tarsi da più bravi Giureconsulti di que' tempi.

La sua più falsa credenza poi è, quella di '

voler spiegare colle sole leggi Romane il per.

messo ', che i Proccri , e Magneti in questo

terzo Capitolo concedono alle figlie in quanto

al restare delle lor doti , allorché muojono con

figli ,’ poichè un tal Capitolo non può esser

giammai compreaq , se non si,ha una chiara

idea de'duediritti', Longobardo -, e Roma-no.

Non. avvi alcun dubio , che per molto tempo,

e con molto calore in dibattuto fra‘ Giurecoo,

sultl se la dote. prefettizia , morendo la donna

con figli , debba. piuttosto a costoro , che al

Padre dotante réstituirsi; e quantunque da vari

Autori mode‘rni , e sopra tutti da Ugone Doncl:

lo si sostenga, che al padre , non già a nipoti

essa appartenga: oca/et ratio Pampanii u;

perz'or a«l omnem patr.«m pertinet, gai filiaqz

in matrimonio amiserît . Sivc filid decerserzt

suscepzis li6erz's , rive rine lióeris, Zió.XIV. Cap

VI. 9.V. infin. ; Con tuttociò in tutti i Tribunali

d‘hnropa è stata ricevuta la sentenza di Ma'r_

tan , il quale fu-uno de’più fieri Antagonisti

di Bulgaro '. Quest‘ultimo tanto colla dottrina ,

guanto col fatto sostenne di doversi al Padre la

ore restituire , anecrchè la figlia avesse prole, .

_ «escludendo da una tal successione i nipoti. -

Dalle quali cose ‘deduciamo , ch’esseudovi sta-

tu si fatta controversia fin da molti secoli addie’

tro ,' e molto prima ancora di Bulgaro,e Mare

tino , esser molto probabile, che i Pruceri, e

Magnati di que‘ tempi disponendo questi Usi ,

vol

' ""l
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fa ,’ ut ’su'pr’1 sect_:m/uflt come sopra, e secondo

diqtumI/Îmm ,' et filo-“questi Usi , morendo"

riente test.zta , vel in}- ,testnta , Q intestata ",

tèstata u_persfitióug li-2supersti'ti . i_ figli , ed

6eris, vira superstite,“il marito , {e dopo

et deiizde oligua moru»flqualche . tempo dalla;B

la post oóirum 'ips‘iusSflìOl't6 di_ detta donna

' Item ‘mulz’e'rf qup-fi .La donna, meritata

muli_efàr mopienzióus mdrendp i "figli ., il

mi: filiia‘ -, '. pater padre Succede a mede-*

suvcedit diari: filii.f simi,‘ se‘mquono'nell’;

vmo'rier'zt‘ióus i): _ pupil- etàf pupillare, o 216 in-.

lari aerat'e , val ab in-' te.r;ato_ "in’ Qualunque"

trrtaîo quandoi'uîllgue tempo , nelle- ’doti‘ ma-.

in doti6w eoruyz ‘ma- terne.

'2‘ernz's . ’.‘ 5,
v

...4' , R...‘u‘v' ‘, {i

-_

NE’ precedenti CaPit'oli iprovvi

.derq Procer_i, ’e\Magoati alla .suc.

‘ g ; ‘ ce s-_g

“ ‘ . , ) ‘.‘\ ’ I

J .\

 

vollero 'uniformarsi piuttosto al sentimento dxî

que‘Autorì,‘che la causa de’-figli con molte me.

gioni difesero -\ considerandolo giusta ..,.. ed

_ alla tetta ragione uniforme; che al SCHIUHCII‘

' to di coloro ,, che la opinione contrgria. ave@ng;

difese . ’ -

‘ .
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cession\ materna ne’ casi già descrit

ti ; ed aflin'chè questi lóro' pròVve

dimenti non “cagionassero alcun dub

bio aque"Sac’ri diritti , »che' si-ap

partengono a Genitori sulla succes

si0n‘cle’ figli, qualora già divenuti

-padroni’dellevdoti materne , o per

àrti lìberali}aivesSerq acquistato p‘e

‘culio castrense o quasi ,« vollero ,

che o morendo in età pupillare , o

intestati in_qua_lunììuia‘ tempo; il Pa

dre ,' co_me-lo«più stretto congiunto,

ne otte’nessela successione, celeb

berò presente. le disposizioni 'della.

_ N0VCUa' I 184', Ché'îc0sì Stabilisc&(à) .
.s _ , _. , Queflx

f _\ o « 

(a) In quanto ad un t:il punto men vi è al

cuna legge espressa, che riguardi la sutcessio-'

tic del padre m tutti que'beni , che si posseg

gono dal figlio, cioè, adire avventizj , Castrensi,

e quasi Caàtre'nsi ,- nel caso , che quello.muoja

nell’età pu’pillare o intestato ;v mentre ne' beni

p'rofettizj il Padre sempréne ritiene il dominio

pernon trasmetterà, durante la sua vita, giam

mai nella persona del figlio ; ma da quanto

ritroviamo in. varie leggi disposto .si arguisce

tutto ciò,'ch'e di so m si è detto. In vero, mo

rendo il figlio nel! età pupillare ‘, non può in

qual-'

' ”r-rna
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_ Questo Capitolo è anch’esso in

tutto consimile al diritto del Regno,

ed a quello , che nascedalle nostre

Consuetuclini». Non vi ha dubio

che si} nell’ uno , come nell’ altro

non si ravvisa_ viosa alcuna in con;

trario stabilita; anzi dalla giusta

connession delle cose apparisce esp,res-_

samente esser’_'tutto ,nellafstessa gui

sa disposto. \. ”

, . l ' g\z ,\ _

qualsivoglia niodo testar de‘ suoi beni per la,

ragione ,‘ che W la sua età non lo. rende capace

di un‘ atto Cosi solenne , come rilevasi da.

quanto si legge nel 5,. ‘I.- Ima già. non est.

perm. foc. test. Prqeterea ferramenta”; faure

non passim! in;pù6eres; gaia nullum eoruflî

anzmì judicz'um c_st . Lo Stesso si osserva mel

la L; 5. D. Qui: 2?st. facere passant: A ma

’a’etate testamentum9 v'el masculi vel foeminae

facere po.gsunt‘ vide_arpus.f° Verius est , in mar"

culis guidqu guartur_n devimum annum spe<

cran'dum , in foemîni‘: Vero duodecimurlz com

pleium, > - ' V ' A -

Non potendo adunque il pupillo per le ad

dotte ragioni dispor de' suoi beni , ne siegue_,

ch’ egli muore 116 intestato , ed in conseguenza,

giusta la novella 118. , il, Padre gli deve suc

cedere , come suo legittimo erede chiamato ab

intestato.

CIA-‘
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Item mulier nupta,

ut ,supra, moriente vi

ra , superstz’tióus [ide

ris, nulla per ;um in

suo u[timo teszàmenro

r/Ìètis suis Iióeris facta

Su,bstiîutione' pupillae

ri , mater admittiîur

ad .ruccessionem filia

rym moria; ritmi in pu

pillarì actarè , vel a6

intestato, in Éom's Ime

0 LO v.‘ .,

‘La donna marinata ,.

come sopra , morendo

il inarito , e non aven

do questi fatta alcuna.

sostituzione pupillare

nel suo ultimo "testa

mento tra figli supersti

ti , ella viene ammessa

alla successione de’me

desimi _morendo" nell‘
îetà pupillare , o a_6‘

irimmto , ne’beni ere

re'dizari‘is patefnis, mo- ditarj pàterni, mobili,

6i11’61/4‘ , et stabilióus,

bugensaticz’s , et feu

dalióus .

feudali .

stabili , burgematî;i , e >

:

Siccome provvidero i Procerì ,. e
Magn'ati alla succession 'de’ibeni ma

terni rapPorto al ‘Padre, così diven

nero al provvedimento della succes-_

sion della madre"

ove a’ figli senza

ne’ beni paterni ,

alcuna sostituzion

pupillare pervengano , e questi» muo

1ano o in età pupill‘are , o in qua

lun
L
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lunque tempo Îflt6èîàfi'« Sembra, che ..

questo stabilimento ' fosse“ e troppo

favorevole alle donne , e troppo

anche esteso per la qugli’t‘a de’ beni.

>Si'invita la madre, e non fessi

menzione de’ fratelli, o sorelle, che

forse avesse "colui ,, che muore . Si

descrivono 'i‘ beni, e con \vmaraviglia

si leggono i. feudali. Meritano que«

- sti due punti la riflessione di chi

legge questi Usi, .. Y }

‘ Riguardo al primo punto , che

la madre debba succedere a’beni ,

delfigliuoli, che muojono in età.

pupillare , o intestati; siano tali

beni , o profettizjî’, 0 castrensi , 0

quasi , o di qualunque .altra indole,

è cosa' ragionevole , e conforme an

che al diI-Ìtt0 Roma'no , e sopra}

tutto alla Novella 118.; ma: il

non farsi menzione de’ fratelli ,y e

sorelle di chi muore, sembrato di

non essersi preveduto Questo caso,

o di volergli‘affattq esclusi. Il dirsi,‘

che non si previdde , sembra ingiu-,

rioso 'a quei illuminati Signori, che

cosi disp0sero '. Escludere i fratelli

. g 5 fi’_

4.1....a .11, -A .-._._s...»
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e le " sorelle dalla eredità fraterna ,‘ ‘

sembra cosa dura efid'istriìttiva de’

vincoli del sangue . Questa però è

legge, ed è;dovere degli Interpetri_

di non distinguere , ove la. legge“

non distingue : S'l invita la madre ,

non-i fratelli,- _e '1è_‘,sotelle} dunque; \

quella, e non questi , debba godere

dello: stabilimento , che trattiamo .

Potrà intanto rinVenirsi‘ qualche rai

gione , merce della Quale potesse

questa disposizione; esentarsi "dalla

taccia di offendere i diritti_-’.clel san-v

.gu'e‘, e sostenersi la base fòndamen.‘

tale , che regolalg’: successioni, per

non recar disordine nella società

per lo possedimeflto de’ beni. dopo

la morte di chi gli IasCià; P CÎotesta‘.

ragione crediamtin;venite nello af

fetto materno , merce-del quale di-'

venuta la madre padrona “de'befli

de”figliuoli ,'non.sarà mai per pri

vare gli altri superstiti , o parteci

patxdone loro mentre vive'i» frutti;

o disponendone in loro beneficio in

tempo di’morte ; o; se muoia inte

stata , anche i figli esclusi ‘ne sa-{

ranno i possessori. ’ Per

‘A-E
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Per quanto si appartiene al secon

do punto ,v sinceramente diciamo f,

che 'ci recaipena‘ 1’ osservare nella

numerazione. dei beni , ne’ quali in

simili casi può. la madresuccedere

a’ suoifigli , esservi annoverati dal

Capitolo ancora i feudali. Osser

vando intanto , si il.dtitto comu-«

ne -,»cónie‘ il noStro municipale,

si vedono _ spesse volte 4. replicate

le seguenti massime : Feuda de_scen

dunt , non vero ascendunt sùrsum .

Feua'a respiciuîzt, habent oculos deorszgm,

non vero sufsum' etc. quàli ‘massime

sono state ricavate-dalla natura istes-“

- sa de’F‘elldi Per dimostrarci qual

-;‘4
li

siala' di loro successi0ne. Se'ciò è

vero , come ‘mai: han potuto i Pro

ceri t,. e Magnati anche - annoverare

tra burgensatici i beni feudali? ,

Dippiù tutti i'Feudi_3 che pos-g

sengoflsi da qualche feudatarioi per

1’- uno , e l’ altro dr_irr_o , comune ,

ehmunicipale‘ , s0no o antichi, o

nuovi . _In“ vigore del diritto’ co

mune gli ascendenti possono soltan«

t0, esser’ ammessi alla di loro succe’s7

i g 4« sic»

\‘
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sione,“'se so“no antichi, o-ypate-rni ;

e ciò accade quando‘wviene’a man-v

care ogni sorta di descendenti , e

di trasversali ;- nè in tal,3uc_cession€

vien giammai chiamata la madre del

morto, feudatario per. _laj,< ragione ,

che ‘i Feudi debbonsi conservare

nella famiglia , Per cui furdnrconi

cessi,qnè una volta in essi entrati

possono mai più da. quella usci

re (a). Ne’ Feudi nuovi poi non so«

' " ' » i ‘ lo

‘.-0

‘ “'"Îvîrî

(a) Anticamente nel.ex Testamento , ne. a5

‘ intesmto‘ si dava alcuna successione n‘e' Feudi S

essi venivan conceduti,fol per un Certo determi«

nato tempo ,_ o soltanto per tutta la vita del

Feu'd’atario , e’ “rare volte si trmmetteVano ad

alcuno de' loro figli ; di poi in vigore di

una costituzione dell’ Imperadcr Corrado fu

stabilito , che il Feudo si dovesse trastpet-«

tere a tutti i discendenti ‘. Di Una tzil costitu

z'ione si fa parola nel libro V..- fr‘uJ.’ rit.‘r. 6.1,

Et gaia vidimus de‘fer301É5'.' vidmmw gua‘

Zia priu;‘lzaóuerurzî tn_itia . Antz'guissimo‘ ènim

tempora sic ei“at in dominoer potestate"'coa-’

nexum’ , il guanto vellenì , F0sselzt auferre‘

rem in feudum -a se datam . Postea vero_eo.‘

ventum est , ut per qnnum tantum firmz'z‘a

tem /zaóerent .' Demde stafuîum est , ai urgtl€

ad
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lo non può succedere la Màdte,nia '

ne ancheil Padre,‘ per esser detti Feuk

ad vitam fidelis«prbduceretur ‘ Sed cum hoc

jure successioni: atlfilios non pertmerat .- sic.

progressum 'est , ut' adfilror .devemret .- m

,guem séilicet dominus hoc vellet 6enqficium

4 confirmarei Quod [zodie ira statufum est , un

ad omnes aeyunliter venirti. _

_ L tutta la memovata costituzrone nel libro

' terzo si .può rincuntrare , nulla di manco per

esser tutta confacente al nostro proposito non

trascuro di qui rapportarla.- . ‘
\Inv nomine Sanetae , 'et individuae Triuitaìis

Corna/u: Dei Gratia Romanorum Imperdior

Augurtus» omnióus Sonata: Dei Ecclésiae fi«

delióus , nostrisgue tam procrentióur , guàm

futurz’s , notqm erre volumus , quod‘ ad recon-e

gilialtd05 animo: seniorum , et militurn , vel

ud invic‘erll semptr inveniantur conci)rdes , et sut.

fideliter, et perseveranter noóis, et'suis senim,

rióu.r reryiant devot'e , praecipimus-yet firmirer‘

srat'uimur ’ u‘\t nullus mila Epzscoporum,,

Aóóaîam ,v et A65atissarqrm , Mare/zionum ,\ vel_

Comitum ,vèl o'mnium ., qui 6rmjiciunì de. noi

.rzris puólicis óe'ng‘ìciis ,‘ aut Ecclesia: pme«

diir,num; tener ,' aut tenu’erit ,- da: hactenus

infuria} periiiderit ,\tam de nostrir majori5us

va/varsorióur y_ quam rerum miliribzzs ,‘ sine

certa ,‘eZ convincia culpa suum óenqficiuzn non

perdat ; nisi recano/11m conmetudirzem an'teccs«

sorum nostrogrum , et judieium pqrihm suorum:

' Si
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di dal figlio _ac<'1uistati per se,c suoi

discendenti ; perlocchè 11- diritto co

\ mu' -w

81‘ contenti!) emer'serz't inter senioiem , et

milìzmz , guamvis per re: adjudivaverint illum

mo óeneficia carere debere ; et ille. dixerit ,

non injustè, vel odia-m, factztm esse ; ipse suunz

den,eficium tentar, danze senior ‘, et _ille 9uem v

culpaf , mm parz'6us ad nostram praesentiafiz

venirmi ; et iói cartsa jus‘te‘ determinatyr , si

amam parer ejùs culpati in judicio seniorum

defwerint , il]! gyi culpatur' slum: derieficz'um

teneat, dònec‘.ipse cum suo senior: , et parióus

ad nostranr pra_etentiam yeniut . Senior verò ,

et Miles qjus ., 9ui culp4tur , gai ad no: vè«

nire deóaerz'nt , sex heódonzmlar , ante quam

itei' a'qcipz'arzz , ci cum 9ub litigaverint, irino

tescant. Hpc‘ aurem de majorióus yqlvass'orióu:

oóservrtur . De minori6us vero in Regno

nostra, aut. antemissum nostrùm , eurum van

sefiniamrî ‘

' Praecipimus ‘, ut rum alîguz'ir {hîles , ‘ n'vew

de majorióus uve da minori6us ‘de ho; sae

c'ulo mz'gravzrit ,filiu: ejus 6enefiéium tenere;

si wrò filios non haóuerir , et aviaticum-- ex

Masculo filz'o' religuerìt , puri 'mof'la óenefic'ium

Itaóa‘zt,.serùato usa majórum valvas.rorum in

dandis eyuis et armi: sui! sehiorìóus.’ S; vero

forte aviatzcufll ex filio non reliyuerit , sed fra

trem legftimumeex parti patriav , et si senio

rem o'flensun; haéuerit , et szói vu/t sati.qface<

re , et miles.ejus tue,óeneficinfli, guod pam's »

SI“
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mune feudale e totalmente contrario

a quanto' disponesi in detto Capi

'Per quel che_riguarda il diritto

municipale del Regno, esso per po

co si 'scosta dal comune , e-sblo in

certidati casi .‘ Secondo le sue dis

posizioni il Padre può esser’_ammes'

so alla succession del Feudo nuovo”,

e ciò atcade allorche egli lo rinun

zia al Principe con patto di dover

. né investireil suo figlio.f Il Feudo,

che acquista in queàta guisa il fi

glio dicesi nuovo per lui,e in man

canza degli"ascendenti è ammes'so il

’ Padre . Ido-stesso avviene se al fi-V

‘ " glie

sui fuît , ha5eat‘. y

Da tutto ciò non si vuol altro dedurre, che

fin da que' tempi , cioè sotto il dominio de’

, Longobardi era proibito agli ascendenti di qua

lùnque sorte il poter succedere , 0‘ per testa_

mento , o ab’intenato a,’ Feudi de‘loro figliuòli;

e perciò quella parola feudalz'óus usata. dal Ca

pitolo non dev esser’ intesa pel Feudo iste‘s‘so;

ma bensì per ciò ,che dal Feudo annualmente

ricavasx . ' ‘ ' ' \ - ‘
/
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glie fosse stato donato-il, Feudo pe

meriti del Padre,- e cosi discorren;

do degli altri consimili casi , ' che:

possonsi osservare nel riós‘tro diritto

feudale . Or dunque ’la‘ madre per

non‘essere stata giammai contempla-r

ta “, ne per la g’eneral disposizion

= del dritto nominata in t’utti‘i rap

portati ‘easi ; ne siegue.,- che ella

non può "esser capace. di una mi

successione. . '- - _' ,

posto dovrebbeSi Con molta

ragione, conchiudere non potere aver

luogo nel nostro foro la dis‘pos'i‘zione

del mentovató Càpitolo . Le par

ti’ contraenti. in questo non (posa

sono per niente alterare la_di lor

successione, regolata mai Sempre dal-

.lalegge, e non mai dalla»semplke

vVolontà de’Possess'ori , per esservi

di mez'zo 1a ‘ ragion del Principe ,.

per cui lafrriadre, come“ ,-abbiam det-=

to , non può'succeder'e {a’ ‘fi‘g’liuol‘i
fie’Feùdi “, lor ipervevnuti‘ dal Padre _

in pregiudizio 'dyegli'Agnàtind gradi

dell’ investitura compresi .1 ‘Questap

Parola feudalè è sembrata cosìustra.

' ‘ va;-f

y ,

1

.
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‘ di esser, come‘altrove si è detto ,‘

Vagante , e tanto còntraria alla 'na.

tura de’Feu'di, ghe è stata causa di

far negare a molti antichi Forensi

la verità di detti Usi ‘, affermando

una invenzione di bello “umore, ,’

Teod0ro , e -Montanp “non Iralascia

fono di‘seguire la Opinion di costoro,

non potendosi Îpersuadere esser °Yme-:

desimi formati da’signori del Regno,

ch’eran ,tmltobene. informati della

s‘uccession feudale; e con 'ciò‘nor1

si sarebberogiammai indotti a sta.

bilir cos‘e‘,a’<fh’ella ' contrarie ', non‘

potendo co’lo-r privati patti alla me...

desimalderogare. ’ ‘ ‘ ‘ ’ '_

Il Grinialdi’ biasxnando ciocchè.‘

dice Teodoro, e MOHÎQ.HQ“,"IÌOH tra-K

1’a_scia però di condannare tal dispo.

sizion del Capitolo,non credendo di

esser un tal’ errore ragion‘ suflicien

tedi poter negare la sussistenza di

questi Usi"(d) . ‘ \ \ '\ ’ '

' Par{

WWW

(u) Teodoro allèg. riuni." 22. Sz'militer

gnum ex Capitióus pasi_îis per Salernum fui:

sx- '
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‘Purve al Minadoo espediente” di

prendere un mezzo termine con di

re , chein detto Capitolo non ab‘-.

biasi a leggere Feudalióùs , ma ben-‘

si Allodiflibus . Comunque abbiano

questi _grandi Uomini a lor mod0’

pensato ,_e scritto su un tal pun

to :_ poco'qci cale .’ Quel che ora si.

è‘IISQlIIÎIO ‘ dimostrare si è ', che la
controVerttta parola Feudalibu“s vs1a

ben messa nel Capitolo, e che 111

' ’ v ' quel.

. V I n '
extractum> a, Prothorollo Cujuszlam Notarzu L'

gu_od forte Salernus guague,;vùfit , et cuni

fuzsset 'prqeserttatum‘ in guada'm' cali-m , y“?

Ter illud Capz'tu'lum ile "fucili zerminabatur,

mm fai: per Àî. C. lmóitum _pro autfientzeo'-,

et per alias '2erminos’jqdìqaóz’t , teste C_a_f

py'cjo in dec.{l76. in fir'z. ‘iri Ìverór}1_nsupef‘ zn_

guzz‘ matrw’n succedere filz'is ìntestatzs in bonzs'

amnfóus Burgensaricz's, Feu1alibus , gua'q flh

sertzo _respectu feuda/jum est omnino erronea 8

guru in feudis notum di non passe alterarz

î‘sueèes'sionem proxirniorum , qui sun_t compre

{Lensi ili investitura primi acquirentzls_, et'sz.c

In [wc etiam- capite contra Saler_num miglhng

ma_rem Magriaìum . Minuti, in 'cón’stit. m alz

yuzóur in 4. nor. 11, 4.11% exprimft parenturîl

succeerivrzem in óoìzis fllodiulidus ,‘ Ua_dev 9U0fl

Salern. in multi: reperrtur in excusaózlzter men

d0flllf o ’ ‘
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quella , e non già in altmyguisa

debb‘asi_nel medesimo leggere. Per

beni feudali in questoscaso .’ non si

devono intendere iFeudi ,1 ma cioc

‘ ch‘è da"Feudi annualmente ricavasi;

Sembrerà nuova "la interpretazione ,

ed a talu_ni anche drragionevole .

Prevenghiamo però, che non si av

vanza pensiero, che non abbia la

sua ragion fondata sù qualche irre

fiagabile_ munumento . Si ,osservi‘la

Legge dell’ Imperador Zenone tra

quelle aggiunte nel Codice «, e've.

drassi , che in essa (a) vien dispo;

sto , che morendo .qualch’ uno senza

lasciar “eredirnel Feudo , questo ari.

/ i _ ’j tor-’

1

Wy - fir -->° 

(a) Tit. 86. li5. re, delle leggi nuovamente

"aggiunte a9 tre lióri del Codice , e rapportate da

Accursio . Unum guidem rati: usitatum diciìz1u.r,

guod si ali uis decerserit , nulla in Ffarlo

relicto '116??th , j’us,Feudi.ad Dominum perti

nere dicinzw .1 frugcs "autem cxtantr.r non ad

Dominum , sed adfilior ipriu.r vassalli , vel

etiam ad'uxory'u eju.r pertinere , et lino ratio

ne Creditor ea.s retinere potest , licei 'pzlgnus

Izaóere non p6rsit.-‘et hoc cum dietinctionc 1m

perialz'um costitutivnum .
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tornar f’de‘bba -»‘al Padrone.’diretto ;‘ ma

chiaramente sir-conoscees3ex" per tal-f

tro.fdi sua-volorttà,.che i flutti pen.

denti del medesimo’vnon’delgban3i con

esso restituire ;, volendo ch_e’5i aî/c-‘

qnistassero-__dalla nioglie , o. dalle: fi-‘

glie del morto feudatario ;, ed è

questo il. motivo ,» (;soggiunge lo

stesso Imperadore-).peg cui il Crea

‘ ditore può detti frutti sequestrare

nel caso , che. dal suo debitorer,non

potesse ottenere-alcuni pegno. ,w». v Di questa legge. ben Sideduce.csa I

sere due cose molto divcfse le'--pa

role Fmdc, e beniFeudal-i;}finichè se

fossero. l’ istessa cosa tanto “1’ uno 4,

7 come gli altri si dovrebbero al l’a

drone diretto restituire,e non già il

Solo-Feudo , Come chiaramente ‘vieri

dalla legge disposto._ Onde, trovan

dosi nel Capitolo una tal voce, deb.

b&si "intendere d_e’ frutti pendenti di

quell’anno ‘, in Îcui ‘si devolve il

Feudo al’Pàdron difetto, e non già

del Feudo istesso,nè si deve in 'alf
trio modo spiegare _ una tal voce ;

1flent'reessendo que’l’roceri, 6 MM
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gnati qben’ intesi del diritto feudale,

per essere stati Padroni di molte

Città, e Castella, non potevano com

mettere un simile errore,tanto alla

successione feudale contrario . Per

ciò Teodoro , e Montano dissero

bene in credere esser quella la men

te de’Capitoli , ma dissero molto

male di doversi cassare , o mutare

una tal Voce ’, come esseri ancora

Mmadoo. ‘
'\
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' C A P I T O L 0 VI.

’ ‘
\.- .:

Item si mulier nu-« Se la donna maritam

pz‘a a fratrióus , seu dal fi;atello , o da altre

aliz's personis seeundum persone secondo questi

dictuntUsum,aluyue li- Usi ,, muoja senza. ti

óqris intestata morieus; gli intestata, deve farsi

‘restz'tutio fiat dictis" la restituzione alfratel

frazrióus , seu perso- lo,o-vero alle dette per

ni: ram Hotantióus . some, che la hanno dota

Fratrióusverò, seuper- t:x . Se poi il fratello,

sonis premorjtuis, pro-go questi estranei fosse

/

ximiorz'óus 1ngrarlu ex fa morti prima della.

linea paterna,seu ma- donna , il prossimo in

terna illorum , a qui- grado della linea. pater

óus dotata fuit , resti- na , o vero materna

tutz'o dotium praedi- di quelli , da’ quali fu

rzarum fieri deóet. dorata , riceveranno la

àgf€stilîllli0flfi, della dote.

NOn v’è alcun dubio , che questo

sesto Capitolo sia stato formato sul

diritto Romano. In esso vien stabi

lito ),,,e‘nÉ trattandosi di dote avvem

tizia, quando manca ne’Capitoli ma

' ÎI‘1
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trimoniali, in cui si costituisce det

ta dote , la stipula , o il patto in

continenti di doversi restituire nel

caso , che si scioglie il niatrimo-x ,

nio ; allor 'qùella divenendo cosa

propria della donna , ella morendo,

ne restan padroni i figli,o gli ere».

di-(a) . Ma se poi avviene , che

’ ‘ h 2 l’ estra«

%m'

(a) L. ex morte C. de pact convent. ex

morte cujuscutzgue personae, sz've m‘aritì, szve

Ihulgerts, enndem’partem, non pecuniae guan

tìtatem , tam-vzmm ex dote, guam mulz'ermz

ex ante nuptias dònatz'one‘ lucrarz' decerninzus .- »

velati si maritus mille solidorum ante nuptìas

donationem confecerit, It'ceóit nzzgliéri et mi

noris et amplioris guantitatìs dotem' oflerre ,

:t marito similiter ante nuptz'as danarionem.

Hoc tamen oàservandam est, ut quantum par

tem mulier stipuletur sz‘bì lucro celere ex an

te nuptias donazione, si priorem maritupz' ma

ri contîgerz't , tantum et maritus ex dote par

tem , non perunz'ae quantitatem stipuletur\sì

6i , si constante matrimonio prior mulz'er in

fata collajasa fuerit, et si pactum contra veri

tam fuerz't suósecùtum ,‘ ìrgfirmum argue inva

liJum [ma esse , nt nulla ex w procedere po:

sit exactio , precipimus‘ . Eadeni custodire cen

‘ u

_\’7 i.) i. ‘.l_

/
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1’ estr neo (a) nel costituir la dote

V1 a ponga il patto in continenti di

dove seglr restituire , sciogliendosi il

matr monio; in questo caso , o che

la

 

semus, rive pater pro _filz'o,sive mater , sive

ipse ducturus uxorem sui juris constitutus ,

sive qui/ibet a/ius pro eo ante nuptias dona

tìonem nupturae dederit , seu promzserzît . Si

milìgue‘-modo , sìve pater pro filio , si'w ma

ter , sive ipse pro se, mi juris vìd’elz'c_et con

.m'tuta ,'sive guilibet alias pro ed uxorenz du

cturo dotem dederz'î, seu promiserz'r , yuom'am

et alio pro ea ofl’erente dotenl , ipsd eam pro

se _videtur oflerre . Quocl adeo verum est , ut

et [psa a6 a/io pro se oólatam dotem in lucrum

suum reposcaz‘ _.- nisi forte is gai earn oórule- '

rit , statim ( idest , tempore oólaz‘ionis seu

promissionis ) stipulatus vel pattus sir, ut siói

dos mediata reda’arur . '

(a; La parola estraneo ,secondo il dritto Ro

mano, non dimora altro , che quella persona ,

che non ha alcun dritto , o potestà sulla dota

ta , come sarebbe la madre, il fratello, il zio,

ed altri. L.unic. rei uxoriae r3. in fin.

Extraneum autem intelligirflus omnem , cifra

pare/Item per virilem sexum adscendefztem ,et

in potestat; dotalafiz personam non hadentem .-*

parenti enîm tacitam ex stipulatu actionem

4’ man .
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la donna lasci , o non“ lasci figli ,

sempre quella. deve far ritorno al

dotante per €Ss€t la medesima dote

receptjtia (4).

Ogni patto apposto in continenti

slrepu'ta come legge , e partorisce

azione (5) .. Onde ne siegue , che

dovendosi ìnterpetraf come legge ,

e spiégandosî nel medesimo , che la

dote si debba restituire senza riser

ba alcuna al d01ante ’, a_ncorchè la

' h 3 ‘ don

U

(212 Ulpianus Tir. 6. Q. 5. in fragmenfi's de

dati in . Advenz‘itia auteîn do: semper pene: ma

'rìturn refn'dnet , prae1erguafn si fa qui dedit ,

ut sióz' redderetur , stipulata: fuit .‘ guae da:

specialità receptz'tia dicimr .

D. L. ex morte infine. _ -

(b) L. 10‘ C. de' parti: . Legn'rzz ,‘ guam

dixisti , cum dotem_ pro alm‘nna dare: ,‘ serva

.ri ’oportef . Ne: obesre'tib‘i poterit, quod dici

sole: ex pacto actionem non nascî: tunc enìm

ho: jure‘ utimur , cum pacttniz nudum e.rt .

aliyuz'n cum Pecunia datzlr ,' et aliguid da red

=. dem/a ea convenit .- utilis est cond1ctio' .

L, 48. D. de parti: . In traditionìbus re

rz_zm quodcurhyue pactum si: , ' id Valere nu

mfe:tirsimum est . ‘
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donna ITIOI'ISSC con figli , la dore in

ogni conto deve al medesimo ritor

nare (4). Ne si può dire , che in

un

\
»

_
,

(a) L. ult.- C. de iure doti’um Cum oni

dam dote: pro mulierióu: da6ant,sive matre.r,

s'ive alii cognati , sive extranei .' recte guidem

ma mariti sine monumenromm 'oóservatione

suscipieóant 6 Cum autem mulier red/zióitio

nem casa: stipulaóntur , et /zujumzodi fortui

tns casa: evgnisset: ipso mulier, nipote a se

non facto donatione , propter hoc guod mon‘u’

menta deerant , necessitatem hadeóat actionee

in hujusmodi casu_ad eum qui dotem dedat ,

per cessionem trnnjerre, val ipsas res re«ldere.

et ita invenieóatur forsitan post prolixa ma

trimonii annorum curricula , et liberos forte

adito: infelix mulier indotaza . Sancimus ita

9ue in omnióus /zujusmodi . casióus nullis mo

numenti: rem indigere, sul in omni persona ra

ta: esse_lzuiusmorli donationes .- et mulierem

ipsam dotem suanl habqre , ( cum -f0rìuiizqs

casus /zoc lucrum ci «addiderit et firmiter

ho: apud 8.1171 permanere .- nisi ipse qui a6 ini»

tio'dotem rie<iit , siói dari in hujusmodi ca

.mm stipulata: sir .- rune etenim cum negue {a5

initio auspicio uiiqua lióerorum concarrit,sed

;iÉi omnem ram ille gai dotem dedit, pepl

gerit , /2ujusmodi tractatu; /la[>ere iocum non

'porest: atgui in aliis omnibus ca;i6us in guiów

IPJ'C

"Î“"i
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un tal patto venga comPres'o il solo

caso , che la donna muoja senza fi

gli, e sia escluso l’altro, che muo

ja con figli; poiché ne’ contratti tra

\vivi si eseguono le promesse come

suonano le parole,'a differenza del-‘

le ultimevolontà , dove si dà luo

go alle interpetrazioni Oltredi

che la stessa ragion naturale ci c‘on-‘

vince , che dipen'dendo dall’ arbitrio"

de’ contraenti il modificare colle pa

role le loro volontà,eiò non facen

dosi ,'s’ intende di aver voluto con

trarre propriamente secondo quelle

tali'espressioni .’ La qual cosa non

avviene nelle ultime volontà ; per

ciocchè riflettendo le leggia’ disagi,

[14. ed

WWW

/

ipse non est stipulatus , tristitz'ae suae mulier

hoc proprium Iraóeat solarium per astionem dotis.’

(a) L. 99. D. de V. 0. Quidguid adsz‘fin»

gendae oóligationz's est , id nìsi, palam verbis

exprimitur, omissum infellìgendum est .

_L. 12. D. de reg. jur. In testamentz's

plenzus volunrat,es te_sz‘antìum interpretantur .

‘ .
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no .

ed al corto tempo,non che alla con“.

fusione , che suole avvenire ad un

testatore, allorché egli dispone delle

cose dopo di sua morte , e non poten- '

dosi alle volte bene esprimere, ven

gon perciò le sue disposizioni equa.

mente interpetrate , riducendosi al

fine,- che forse il medesimo si ave

va proposto in fare il suo testamen

te . Or dunque tutte queste circo

stanze non concorrendo ' negli atti tra’

vivi , non hanno meritato alcun fa

vore dalle leggi, motivo per cui ne’

medesimi queste non ammettono,ve

runa interpetrazione .

Da tutto ciò si rileva, che quante

volte si appone il patto di restitu

‘tuzione in continenti nel caso , che

si sciolga , come abbiam detto, il

matrimonio, cosi per divorzio, come

ancora per morte, o per qualunque

altra causa , in ciascuno di questi

Casi, o che la donna abbia , o non

abbia figli, sempre la dote si deve

restituire al dotante . Se poi un si

mil .patto non si appone in continen

4 ti,
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ti , ma dopo qualche intervallo di

tempo col consenso della donna, al

lora morendo ella c0n figli, la dote

si trasmette a costoro, morendo

senza figli, si restituisce al dotan-l

te (4); mentre col patto apposto ex'

intervallo non acquista il dotante

azione di sorta alcuna ma sole

tanto da esso ne deriva 1’ eccezione,

la quale reca giovamentoalla donna.

Ancorchè un tal patto si deduces

se in istipula col consenso della don

na, nemmeno il dotante dopo la di

lei morte può ripeter_ la dote; poi

chè avendo ella acquistata 1’ azione

con ' la prima costituzione di dote

sen

mm

(a) L. 40. D. 301112‘0 matrimonio Post

dorem datam , et nupti'as‘; conhuctas , stipula

ta: e.gt pater filine voluntatg’ , divortio facto

dotem dari I Si condiin stipitlafionio impleatur,

et pastea filia sine Ii6erinfecen!rit , non erit'

impediendtts pater 1 gno rri'inus ex stipulata

qgat; viva autem-filia si agere vu'lt, e4rscepti_w

ne summovendz'u erit.

(b )Dicfa Leg. Legem de p3ttio.
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Senza del Patto,- che poi e'x intervaÎ-=

lo si_ riduce in istipflla,dome“si figa.

fa, non può col Suo consenso dete

riorare,la condizione di quella (a)..

Or» morendo la donna in matrimonio,

1’ azione ,< che nella prima costi.

tuzion di dote acquistò, lasciando fia

gl.i , a’medesìn1i la trasmette, ed il

dì lei consenso Viene in queSt0 mo

do interpetrat0, cioè, che abbia VO-x

luto a'ce‘onsentire a restituìr- la dote

nel caso,v chees‘s;à morisse senza fi»

gli. Questa congettura è fondata sù

la pietà , la_quale fà presumere ,

che flessiuno voglia anteporre l’estra

nea persona a’ Suoi proprj successo

ri (6). ’

\ Se

\
.

(a) L. 14. D. (I: Pact. dotalz'óus De die

reddendae doti: hac-ju‘rù est ,ut liceat paciscf

qua dîe rerfa’atur dum ne lmulieri; deterior

conclìtz’o fidi . , ‘ ’ . ' _ "'

(b) LIIO‘24 D. (le condit. et| demonstr. Cum

avus'filiun’: ac- nepotem ex altero filio fiere

des in;tituirset , a nepote petiit 2 ut si intra

3fl‘
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Se poi il d0tante senza il cons'enî

80 della donna apponesse ilpatto ex

intervallo , .o vero stipulasse, ne an_

che un tal patio, 0‘stipula gli pro,

durrebbe alcun giovamento (a) »; Ed

in

MWO

- I

annum trigesimum moreretur, her€ditatexn pa

truo suo restitueret: napo: liberis reiictis, in‘

tra aez‘atem suprascri_ptam vita decessizr fideì

cammini conditiónem , conjectura pietati.v 9

respondi defecisse, guod minus scriptflm, guam

dictum fuerat , invoniretur .

(a) L. 29. D. Saluto matrimonio . Quw

' ticns pater dotem da! , et stipulafur , ira dee

fllam in ; suam pers_onam de dote actionem

tranfert ,\ si ex continenti stipuletur ). Caetefl

rum , si interposito tempora stipulari velit;,

non nisi consentiente filia poteri: guamvis, in

potestate sit .' gaia deterioram conditiqnem in

dote filie facere non potest , nisi consentiat I

piane si ante nuptias dotem dederit , poterit

ex intervallo , ante nyptias.‘ tamen , et cifra

V01untatcm guogue filiae stipulari . 5. 1. Si

gaia pro muliere dotem_dederit , convenerit

gue_ , u: , quo‘quu;nodo dirempto matrimonio ,

ips1 solveretur : postea maritus uxorì dotem

solverit .' rarissime dicetur , exactionem ni

lu'lomznus ci , gai dedit , contra maritum cam

petere .

La
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in 4c'1u‘eSto ciso,ó che la donna n1qu

ja con figli, o senza figli, la dote

non ritorna al dotagte ; e quan«

tunque nella legge quoties nel mar-‘

gine addotta , venga- permesso al

Padre di stipulare, o apporre questo

patto ex intervallo per conseguirne

1’ effetto disopra gia detto; tuttà.

Volta però non compete all’ estraneo

per la ragione, che in questo modo

il medesimo richiamerebbe quella do« .

te , che di già la donna ha acqui

stata in ogni Caso , che seguisse il \

_matrimonio . Una tal differenza è

molto giusta, poiché sebbene il pa

dre richiama. a se la dote , nulladi

di;

; .

L.‘ Ulî.‘ D. de pact. Si reus postquam

pactus sir a se non peti pecuniam ( ideogue

coepit id paotum fideiussori guogue prodesse )

pactus sir , ut a se peri liceat .’ an utilz'tns

pr‘ioris patti sub/ara sit fidejussori , guasti

tum est ? Sed ve‘rius est , seme! a:lyursitam

fidejussori parti exceptioneflz , ulterius ci in

vzto extorguerz non passe.
I
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dimen‘o,’ presentandosi -l’ occasione di

maritar la figliuola, viene obbligato

a dotarla : ma non è permfisso all’

estraneo , in modo alcuno rivocar la,

dote; perché se-sì presenti 1’ occa«

sione di collocar la donna in matri.

monìo , egli non è tenuto, come il.

di lei padre, a dotarla; il che ven.

ne così stabilito per non perdere il

fav'ore alle doti concesso , e per

secondare l’interesse della Republica,

che richiede la popolazion dello sta.

to (a).

Ì Aven-i

  

de condictìone causa data' ,

Quod Servìz_u m libro dc

dot1bus scriln't , si 1nter eas personas ,_ quarum

(a) L. 8. D.

paura non Jecuta 2

altera nondum justam aeratem habeat, r'mptiae

factae sînt , quod dotis nomine interim datum

sit, repeti posse, sic intdligendum est , 141 si

divortium i nterceuerit priu: , guam utr49u:

persona ju.rtam aetatem haóeat, sit ejus pecu

nia'e repetitia .' dona: autem in eoderfl habiiu

matfimonii permanent , non magi; id repeti

pmszt , guam guod sponsa sp0n‘sp doti: nomi.

ne dederit ,.donec manca: intor eoe adfinitas "

guo
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' Avendo di sopra parlato del par.

to in continenti , e del patto appo;

sto ex intervallo , è»necessario ora, che

di essi se ne dia la veradefiniz‘iomî.

Compreso il patto in continenti, fa

cilmente si comprenderà ancor l’altro.

Patto in continenti si dice quello ,

che alle volte facilita , e dà 'causa.

al contratto ,‘ come se precedesse, al

medesimo . Per la qual cosa si dice

ancora. pactum in ingrassa , initio, et

txordio Contractus , qperfezionandosi

così 1’ uno , che 1’ altro nel tempo

istesso. Patto ex intervallo è quello,

che si appone perfezionato di già

il CQDIII2.tIO_ (a). Da queste definizio-à

m

aceoé=eecoaeaoocseaeaaeczaeeezaeaasc

' a

guod enint cx (a causa , nomlqm coito matri«

mania datur ( cum sic detur, tanguam in do

Ìtem perventurum ) quamdiu pervenire potest,

1vpetztto qua non est . p‘

* (a) L. 7. 6. 5. .D. de pari. .- Quinz'mo _,

interdum forma! ipcam actionmt , ut in óomie

fideì judiciis.-solenzus enim dicere , pacta con

vmcta inesae bonae fidei judiciis . Sed ho: .n'_c

aver
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ni si deduce ,’chc sebbenc’nell’ìstcs

sa scrittura vi esi apponga il patto

del-n

î

accipiendum est .- ut siguidem ex continenti

pacta subsecuta J'ant, etiam ex parte arterie;

insim .- ex intervalla , non inerant , nec va

lebant , si agat .- ne ex pacto actio nascatur .»

Utputa , post divortiuìn convenit , ne temu

pore statth dilationis dos reddatur , sed sta

tim : hoc han valebit , ne ex pacta actio na

pcatur . Idem Marcellus scribit .v et si in fu»

telae-anime conveniz‘, ut majores , quam sta

turae sunt, usurae praestentur, locum non habe- ’

bit: ne ex pacto nascatur actio a ea enim pacta

insunt , yuae legem contractui dant , idest ,

quae ingressu cohzractus facta sunt . Idem re»

apo/uum scio a Papiniano, et si post empzios

nem ex intervalla aliquid extra naturam cone

‘tractu; conveniat, ab hanc ‘c'auam agi ex em

quo non porse ppropter eandem regalam, ne ex

pacto actio nascamr z quod et in omnibus bo

flzae fidei judiciis erit dickncluph Seri ex parte

rei locum lzabebit pactum .- quia solent et ta

pagta , game pmtea intergonuntar ,parere exce

Ptzoneh

1 L. 1g. eodem .‘ Sed tantum ad actib

nem procura-tor factus sit , vc‘olwentìb fac-ta do

mino ncnbnocet .- yuia me solvi possit . 6. I,

824! si in rem suam datus sit procuratorio loca

domini habetur z et ideo "aerva'ndam’ érit piè

nam conventum. ‘ . .
\ \ V
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della restituzione della dote , con

tutto cib sideve avvertire , che, se

il patto ha seguito il contratto già

perfezionato , si dice apposto ex in

tervallo, se poi si è Perfezionato con

quello, si chiama apposto in conti-,

nenti. ‘ ‘ ‘

Nella citata Costituzione Giusti?

niano parla del patto apposto in con;

"tinenti , allorché accorda al dotante

estraneo il diritto di ripeter la do

te ,_ e non già del Patto ex interval.

'lo; poiché avrebbe contradetto a.

tante disposizioni di leggi di sopra

allegate. ' -

Or dunque da quanto fin qui si e

' esposto si viene a comprendere chia

ramente ,- che questo Capitolo non

si discosta dalle Leggi Romane . Mag

giormente ci renderemo persuasi, che

il medesimo sia stato da quelle for

mato.con osservare cib , che vien

disposto nella Legge inter locorum

del Digesto, dove si dice , che es

sendosi convenuto fra ’1 Padre , ed il

Geuero 1, che, se muoja lafiglia in ma.

» m
1
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trîmon'io senza figli , debóasi la date al

padre restituire , questa lor disposi

zione debbasi in tal guisa compren

dere, che morendo quella con figli ,

non se ne debba fare la. restituzione,

il che dalla legge stessa. Viene chia

ramente spiegato (a)_

Potrebbesi domandare: pefchè mai,

essendo sotto il nome di estraneo

compreso ancora il fratello, il Ca

PÌtolo abbia voluto usare quelle due

diverse voci di fratello , e di estra-‘

neo? Ci sembra , che ciò. possa de-1

rivare da due principj , o per

non aver avuto que’ Nobili una idea.

chiara. , e distinta della detta parola e

straneo , ovvero ( come è più probabi

. i i _ ’ le)

(9.) L. ’26- D. de pact. dotaliózu 5. Q. Curn

inter patrem , et generum converîît ,7Ur, in

matrimonio sine liberi: defuncta filia, dos pani

restituatur , id actum -inter contra/rema: intel

lìgi delxet , ut li6eris superstitióus ,filia defun

cza,dos' retineatur: ne: separaóz’tyr partìodoti:

addz’famenti causa data , 41' porta: ni/u'l aliud

conveniat. '
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1e3)‘avervi aggiunto anche la paroi

la ' fratello per maggior chiarezza

dellaîdisposizionc, e«dip Coloro, che

fossero poco . versati nella significa- '

Zione , che le leggi a questa. Voce

di estraneo han dato . In ‘quanto

alla seconda parte , che trova'ndo_

si -’1. fratello , o l’ estraneo morto,

debbapsi d0ti a loro più prossi

mi, ‘tanto per parte dipadre , che

per quella di madre , è cosa molto

facile a comprendersi; poiché costo

ro essendo eredi sì dell’ uno,

come dell’ altro ,'_succedono in tutti

pi di loro diritti, ed inìconseg'uenza

in quello àncota di riceve‘r le doti,

morta la donna. v

À Conferendo questo Capitolo collé

nostre Consuetuclini , troviamo non

esser ‘ da esse diV'erso , poiehè _ in

quanto alla restituzion delle doti , tol

tene; alcune cose , ‘ ehe da. esse _ven

gon particolarmente espresse , in

finito il resto si ùniformano.al di

ritto Romano - f - ‘
I ‘ ‘
’,

_- ‘\

,1., .\ ’

' 'CA'.
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CA-PI'ÎQLO VII.

Item si mulz'er nu-" La donna, marîtata

pia , ut supra , a di- come sopra dafratelli,

nisfrq_trióus 2n0rlens, morendo senza figli .,

fratrióu,s supfl.rtitióus vivendo ancora essi fra

aósgue li6eri: derelz'- telli, può delle sue doti

nis, otest de detióùs testare ,€ legare El. Chi

omniliu sui: îest.zri, et le aggrada . '

leg4re Fui voluerit . à'.'î ‘ '

NEI Capitolo antecedente iPro

ceri, e Magnati stabilirono , che

morendo la donna senza figli, e

senza.testamento , si dovesse al

Fratello, 0 all’ estraneo restituir la

dote nel caso , che da medesimi si

fosse 'data al di lei marito. In que

sto poi piacque loro determinare ,

che quantunque’la donna muoja sen-'

za figli , pure , volendo far testa

mento , possa delle sue doti dispor

re, e legare a chi le aggrada, an

corchè fosse vivente il Fratello

che l’ha dotata. ,

i 2 CA
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.GAPITOLO VIII._

Item mulier nu taî‘1è Se la donna maritt

.
’

: ,
a fratrzbus, ut supra fa come sopra dzt fra»

‘ moriens, superstltzlvufi‘ telli ,morxase lascxando

lìèeris in numero , ai figli nel numero, come

supra dictum est , po- abbiamo di sopra det

te.rr testari dc J‘UlJ' do- to, puo testare delle

tzbus n10a'0 ulî supra . sue d0t1 nella stessa,

.
)

-
-

'

y;guxsa gxà desct1tta.

'

QUesto ottavo Capitolo è un Co

rollario del sesto . Poiché in quello

si è detto , che la. donna deve mo

rire senza testamento, e senza figli,

per potersi la dote all’ estraneo re

stituire ; e in questo si dice , che

morendo la medesima con figli , e

facendo testamento, ella pub libera

mente disporre delle sue; doti nel

modo di sopra} già detto, cioè a nor-.

ma di quanto fa stabilito nel terzo.

Capitolo di questi Usi.

«CA.
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CAPITOTO IX.

Ifen'z mulier nupta' La donna maritata

{ecundufll dietqusum, secondo il detto Uso,

praemon'ente vira aó- premor_endo il marito

sgue Iiberz's ex eodem senga figli, nati dallo

matrimonio, luari fa- stesso matrimonio, ac

cir dotarîum quoad quista il dutario in

plenum :lominiuni , quanto al pieno domi

idest u:umffuctulfl , et mio; Cioè Usofrurto , e

pròprz'etateflz . Si perooproprietà;ma se il ma

vìr morùur , uxore su- rito muoia, superstite la

persiiîióus lióerz’s, di- [Foglie , e. superstiti i

cta uxor lucrzfacit ([0- figli , ella acquista il

tarium quoad usurll-antfll‘iù solamente in

fructum tantum prop- quanto all’ usofrutto, a

rer exz'st'enz’iam li6ero-Qmotivo dell' esistenza.

mm . de’ figli .

v

PEr 1’ intelligenza di questo nono

Capitolo fa d‘uopo qui addurre ,

prima di giungere alla analisi di _es

30, alcune necessarie cognizioni. E"

cosa molto nota fra’ Dottori esser

.quattro le principali largità , che

soglionsi da novelli mariti pratica

re verso le loro spose . La prima ‘

z 3 vien

su
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vieii nomata : Donatz'o propter nuptîns,

ed è propria del dritto Romano:

la seconda dicesi: Antefatum, ed ha

soltanto vigore nel nostro Regno :

la terza S’ appella; Dotarium , edq'e

usata da Baroni, e Feudatarjzl’ulti

ma finalmente si fa conoscere col

nome di Quarta, ed ha luogo soltanto

in questa nostra Città. Data dies

se la vera definizione , e "posto in

chiaro tutto quel diritto, che a cia

scuna di esse "si appartiene , sarà;

molto facile il comprendere, cosa

mai sia cotesto Dotario,che i Pro

ceri, e Magnani han menzionato nel

presente nono Capitolo , e qual

vigore altresi debba avere ne" ca

pitoli matrimoniali secondo questi

Usi,di cui parliamo , contratti.

Donatia propter’nuptias : La do

nazione a cagion di nozze e pro

priamente quella , che si faceva

dal Padre alla moglie del figlio , o

dallo, sposo alla sposa per sicurezza

delle sue doti, e quasi in ricom

‘ pensa delle doti istesse. Tutto ciò,

’ che da Greci veniva in simil guisa

.\ ' do
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A donato,, erada essi chiamato: am4,,pm,

cioè cose date alla donna in luogo

‘ delle doti da. lei portate (a). Dun

l 4. que

 

. > I

(a) L. ultim. Cod. de Honat. ante nupt.

Cum multa: nodi: interpellatione: factae sinì'

adversus maritos , gui- decipiendo sud: uxore.r ,

faciebanr donazione: qua: ante nuptias antiqui y_

ta.c nominavit , insinuare autem eas actis i ’Ì-‘

tervenìenn'bus supersedeóànt , ut infecîae ma

neant , etiin guidem dotis gommoda lucrep

zar, ux0res aurem sine nuptiali remedio relìn

9àantur .‘ sancimus , nomine priu.v emenduo ,

ira ram corrigi , et non ante nuptias donado

nem eamlem vocari , sed propter nuptia: ( do

natz'onem . ) Quare enim dotem guirlem etiam

constante matrimonio mulieri marito dare

conceditur .' donationem autem marito j nisi

ante nuptia.r facere non permittatur ." et guae

lzujus rei dzflerentia rationaóilis poteri inve

niri: cum melius erat mulierióus ropter fra

gilitarem eexus, quam maribw su!iwniri ." si‘

un enim (lo: propter nupîias fit , et sine nu

priis quidem nulla do: intelligitur, sine dote

autenz nuptz'ae. passant celeórari .- ira et in

donationìl:w gua.s‘ mariti faciunt , vel Pro /|i:

alii , deóet esse aperta licentia , et costa'nte

matrimonio talem donationem facere .‘ gaia

gmzsi ann'fernu Izaec possunt intelligi, et non

simplex donatio . Idea enim et antigui juris

conditores inter donazione: etiam dote: connu

meram‘ . Si igitur, et nomine, et eu6nantia ni

- hil

_A__/.
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que la donazione a cagion di nozze

altro non è, che una speciedi una

COHtI‘OdOFC“, che si costituiva dal

marito alla. moglie in guiderdone

(amo-www, )delledoti a lui già da

te (a); ‘

y Questa donazione adunque èmol

to alla dote consimile, poiehè sic-f

come dalla moglie si dà la dote al

Quarito , così avanti, come dopo le

nozze, nel-1’ istessa guisa giustamen»

te dal marito si dona_ alla moglie ,

ancora dopo di essersi di già con

tratto il matrimonio, in ricompen

sa, come abbiam detto, della dote,

che dalla medesima ha. ricevuta. Il

che chiaramente si ricava dalla cita

’ ta.

‘ 1‘

‘Izil dista! a date ante m'eptias donarz'o ,- guare

non triam va simili modo; et mazrimoniò con

1racz‘o daóitur .‘° Sancimus itaque omqes licen

'Iiaflz Imbere , sivf prius 91mm matrz'monia

i, contraxerint', rive panca , donationes muliefi

bus dare propfer doti: danationem : ai non

sinzplices donationes intelligantur,sed propter

dozem ., et pro_pter nuptias facîae-.

(a)“Divt. leg- ult. in principid.
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‘ . fa
ta Legge: cufiz multae noÉis , e del

paragrafo: est 62' aliud (a) delle Isti

. -. V tuo

, (a) Giustiniano Inst. de dormi. 5. 3. Est

et nliud genus inte’r vivo: idonaîionis , guor_f

veteri/rusl guide”: prudentióu.r peniz‘us erar in

cognitum , postea autem a juniori6ns Divi:

Prz'neipzÉus introductum e'st , guoa' ante nut

ptias vocaóatur :' et tacitam in se eonditioneni

haóeóat _, ut rune Tdîufll esser ., eum matrimo=«

nium esset inseguutum . Ideogue ante nuptias ape

peÌ/r’zbatur‘, gu‘0d ante matriz'nonium efitcieóat'ur',

et nunguam post nuptias celebratas talis zio

natia procedelmt . Sed primus guidem‘ Divus

fustinus pater norter , cum augeri dote: ef

post nupti‘as errat permissufll , si gzìirl tale

eveniret , et ante nuptins augeri donationem ,' et

constante matrimonio , sua Constitutione per-e

misi: I sed_ tanzen nomea inconveniens remune

[mi ;cu‘lfl ante nupti'as quidem vocabdtur‘ .; posil

nuptià's autem tale 'accipieóat incrementum .

Sed nos plenissimo fini tradere sanctiones cu-’

pientes, e! cons-eyuentia nomi/1a: rebus esse ._rfu-"

denter, constituiflîds , in tales‘ danariones non

ange‘antnrv tantum ,- se'd etiam constante matri

monzo znztmm accrpza,nt .°t’t non ante nuptzas,

seJ propter nuptia.r voet'htur .- et dotióus in

hoc exaequcntur, ut quemar/modum dores L‘QH‘

stante matrimonio non solztnz auge'lztur' , se’d

etiam fiunt ,ita et isfae donationes ,quae pr0‘

pter nupfias introduetae sunt ,»-non solnm ante

eea’anz‘ matrimoniaqz , sed (o etiam contratto,

augeanz‘ur, e! constztuantuT.
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tuz'ioni di Giustiniano . .

Sino a tempi degli antichi Roma-i

ni.eran ben note le donazioni ante

nuym'a's, cioè quelle, che si solevan fa

re fra lo sposo, e la sposa per pu-'

ro effetto di amore, e di liberalità,

e che aPpartenevansi al diritto delle

genti . Ma quella particolare Specie

di donazione ante nuptias, che pro

priamente a tempi di Giustiniano

veniva freqUentata , fu agli antichi

del tutto ignota, per essersi la me

\desima incominciata ad introdurre

dapoi , che l‘ Impero fu traspor

tato in Oriente , e col tempo di

venne tale , che cesso di CSSCI' vera

donazione , e del diritto delle gen

ti, e si rese come una certa' dona-y

zione improPria , e totalmente del

diritto Civile . Le donazioni spo

salizie , che praticavzmo prima di\

questo tempo fra’lor‘o gli sposi (a),

. ve

(a) L._I. D. dei donationióus .‘ Donàriones‘

L‘Ofllpllll'lé‘ rune , Dat filigui.g ea mente, ut sta

' _ _- tim



‘ 39

'vq’îîfi’r ‘ v 7

venivano considerate come fatte, non

già a cagion delle nozze , mabensi

cm

:I :‘

tim velit accipientis fieri ,- nec ullo Cast! ad se

reverti ; et pwpfef nullarn aliàm eausam faflf

cix, guaflt uz‘ liberalitatern , et Munificentiamj

exerceat ,haed proprie donatia ajzpellamr. Da!

aliquis , u: rune demum accipientis fiat, cdm _

aliquid seqflutum fnerit .- non proprie donatio

appellaóìtur, sed totiz,m ( 1106 )d_onativ 1116 con

di‘riane est . .

Item cufll 9m': ed niente dar ,ut statim qui

dem facintfiaecipi€ntis, si tamen aliquid factum

fuerit 1 su: _n0n fuerit , velit ad se reverti:

nori_ proprie donatio dicitur . Sed totum hoc

doriaz'io est , guae sub condizione .rólvq’tllr :"

guaiis est mortis causa donatio 1« Igituf

rum dicin;us , inter aporiaum et sponsam do

nafionem valere , propria appellatz'one‘ un'

mur ; et fadtum demon.nfamus ., 911011 416 10

proficzlcitur , '9in lióeralifa‘tis gratin ali

quid dar, u! confestim faciat accipientis , net

unguam alla [noia ad se" reverti veli: .‘Cum

vero dicimu.r,si [tac mente dormi .r onsus spari-f

sae, ur nuptiic non segnati: re: au/Zrartlr,posse

repeti ; non contrariufiz priori diciflms.‘ .red

cóflcedimu: inter ea.r perennus fieri donationeflt

eam, guae suó conditione solvatur . _

L. 12. C. (le donar. ante nupf. .' Si mater

vestra filiae suae sponso , Vel riunito praedia

sine alla re;:etendi lege a’0navit, et eum il!

vacuam posseru'onem' induxitì nuprii: divorzia

solari: , perfecta non diù-olvzìur: donatio .

L. 16.

v

>\_i ___,_a____ ._. , .a



140 ’

c'0me pure , ed assolute donazioni, e

tanto era il vigore, ch’ esse avevano,

Perchè derivate da vera liberalità, che

in modo alcuno non potevano ritorna

re a donanti (a), anzi neppure nel ca

‘ so ,

L. 16. C. (I. tit.' Si a J‘POIHO Irebu‘s spon

sae r/onatis 4interveniente orazilo ante nuptia:

liane, vel illam mori coririgerz't f dimiclzam

partem rerum donatarum ad superstitem per

tinere fraeciPimus , dimidz'am ad de uncti ,

ve/ de;uncta'e Itererlt‘s , eujuslióet gra us sint,

et quocunqug jurey succes‘serînt ." ur donario

stare ( pro ) parte dimidia, et resolvi pro

parte dimidia pide‘at'ur. Osculo vero non in-‘

terveniente , szve sponeus, rive .rponm 06ÌC“

rir, totam infirnzan' danarionem, et donatori

spento , .vel herec/ióus e‘jus re‘s'titui o Quod si

o on'sa intervenzenre; vel non interveniente'orcm

li: don4tionir titqu (guod ra'ro’ uccidi! ) fue*

rit dlign'id sponso largita , -et ante nuptz'as‘

vh1‘1nc,'vel illam mori contigerit_:' omni dona

zione infirmata, ad ’ifonatriaem s;àon.ram ,sive

ejus surres‘rores, donatar‘um rerum dominiunl

transfératu r o‘

(a) La detta le '. 1:. D. 5. x.

L. 8. d. tir. 1' ante matrimonium mae

jor_ guingue et viginti anniè constilutus,sp0n

sae rune ,\ licet ante sponsalia , funr/ùlfl dona

vit , eaqu're in vacuaflz induxit p0ssessionema

postea nullo titqlo superstitem, ve! testamen

' to

\
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so , che le nozze non fossero fra

loro seguite , potévansi tali dona-.

zioni rivocare (a) , se però non si

fossero espressamente fatte con quo-f

sta,

m-flnM mrfi-\firac'sw
i. ._r 1- _‘ ,‘r _ .__v, r_- la

in canile”; _relingzgentem , alienare potu_isse

certi ai manifesti juris| esg'.

L. 9. Cum te sponsae filii tui gua‘edam a‘o-f

nasse confitearis.- perfectam danarionem rescin

a'i , ne; nostro opar_tet rescripto , guam ma

volanras jurisque aucroritas feci; razam .

L. 10. Si filiaé tuae sPonsus,ei mqrgcipium

rionaviz, acta; in rum jumentctlilleralitatis ra’

rione confulisti , nec nuptiis secutis , contra

jziris rarionem , qqod de:lefat , alurulit .- non

invicem datornm restitutio _, sed ejus quod il?

licite rapuit , ‘ reperitio -corn_petit . ‘

L.. 11. Si ridi res propria: lióeralitatis cha'sa

sponsus tqus tradiclit , 20 quod al hoszièus

postm interfectus est, irrita donatio fieri non

paresi . v ,‘ »

L. 12.1. 13., l._ 14 etc,

(a) La di già rapportata legge prima 5. 1.

L. '2. C, De donatiqnióust Si nomini: perse-f

cufionem in re gn1ancipatum pater ruus rizqu

douationis trànstulir , frustra praerendit , qui

debitori tuo heres exiitit , consenmm fuisse

deditoris necessarium; cum satis fuerit actio«

ne: eo nominéribi mandatas fuiss'e. '

L. 19.. C. end. tir. Porzionem ropri.zm, ralms

nondum divisi: , nemo pro/zii

narionis in alium Iransferrc .

etar zitulo do-«.
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mi legge ,' o vero in tal guisa ef

fettuate,,che facilmente dalle mede

sime si potesse comprendere, che,

non seguendo le nozze, le cose do

nate si avessero a restituire .

Dipoi in vigore di una costitu

zione di Costantino incominciarono

a serVi1‘si_di questo diritto , cioè ,

che qualunque donazione fosse per

avventura accaduta fra lo sposo, e

la"sposa , sempre in essa si in

tendesse compresa la tacita condizio

,pe delle future nozze ( a) . Fu ciò

‘ \ con

(a) L; [5. C. (le-(fon. ante nupt. (um ve-'

rerum sententiu flirpliceat . guae donationes

in sponram nuptzis guoyue non secuti.o decre

w't valere ,‘ ea , gnae Iargiemfi animo inter

sponsor , et sponsor ju're celeómntur , redigi

ai /xuju_srizodi C0flL/iti0fl€,f juóemus; ut rive

( .n{finitatis ‘coeunc/de cause, rive non ira ,

vel ) in potestate patris degentes , ve! alla

moda groprii juris L‘onsrituti , tampuam futu

ri causa matrimonii aliguid siói _ipsi , Vel

Consenru parentum mutuo lurgiantur r'si qui

dem sponsus , ( vel parente: eju._9 (‘sortiri )

filium ( noluetint uxorem .- id guarl a6 e0_

donatum fuerit , neo repetatur; tradzlulît .- et_

.n

.
\..
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con molta ragionoi da quell’lmpera

tore disposto :. poiché ogni dona

zione , che si fa dallo sposo alla

sposa, rettamente parlando , nasce

da un singolare affetto ,che l’uomo

porta a colei , che dovrà esser sua

moglie ;yladdove, se questa speran

za di future-nozze fosse mancata ,

difficilmente da {quello si sarebbe in

simil guisa clonato . -

Non è però da credersi ,- che que

sta Costituzione di Costantino facesse

si, che simili donazioni restassero

sospese fino a tanto , che non si ‘

fossero effettuate le nozze; percioc

che perfezionandosi, seguito il matti.

monio, diverrebbero donazioni inter‘

wirum , et uxorem , le quali sono ti

. _ I \ ,. apro,

si quid apud donatorem reserlir, ad sponsanr,

( et heredes ‘ejus) sommati: ambagióus trans

feratur . Quod si sponsa, vel is, in cujus agit

porestate , causam non contra/rendi marrimonii

praebuerit .' rum: sponso ejusque heredibus si

ne aliqua deminutibne ( per condictionem, out

per utilem actionem in rom ) redhióeantur .

Quae similiter observari opartet, etsi ex parte

sponsae in sponrum donatio facto sir.
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prdivate da tutto il diritto Civile (a).

"Piuttosto adunque è.da credersi, che ’

non seguendo le nozze,tali donazin

ni , già valide per lor natura , si

risolvono come non fatte , il che

fu ,espressainente provveduto dalla

rapportata Zag. 1. I. del D, del

tir. de danationibus . Per altro non,

in tutti i casi , che le nozze non.

avessero il loro effetto , Costantino

ordinò la restituzione delle cose

donate , ma fece la seguente dia

stinzio'ne , cioè , che se per quel.

lo , o per quella , il quale , o

la quale ricevè la donazione, stie.

de , che i spons’ali non fossero se

guiti , al donatore, ed alla donatri.

ce si darebbe la ripetizione ol- cau

sam dati, causa non sequta, se poi

ciò accadesse per colpa del donante,

si potesse dall’altra parte non solo

ritenere la cosa donata,'ma benag

c e

  

(a) L,4. C. end. Quod sponsae ea lega rio'na

tur , ut ( rune ) domrnîum e|us adiprscatur .,

‘ cum nuptiae fuerint secutae , une eflectu est.
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che esiggere la medesima (a)..

Se per avventura avvenisse , che

i costumi d’ ambedue toglieSsero ogni

spetanza}di nozze ,_ allora, se an

‘ che la ‘sposa donass'e , ella‘ può in

ogni modo ,. ed interamente ripetere ;

ciò , che ha donato. Per lo COMTZL- '

rio, se la "donazione :fu "fatta\.dallo

sposo , tantdegli , che i suoi eredi

possono anche tutto \'_ripetere‘ ,. .se_

non ,visia intervenuto ilbacio,‘ e' quello

°essend0vi stato , soltanto ‘.la . metà. di.

tutto oiò,“ch“e ha donato ,‘sij può clo-l ‘

' mandare "(6); 'quasichè _ il dritto ,- che

riguarda i sponsali, vengasaccresciuf- V

to dal drittb del bacio; e'qufell‘o‘il'

‘ quale fu baciato ,siav quasi un ma»

rito, o certamente un poco“'più' de‘l-v _

lo‘ sposo‘; ‘con ' tutto ciò non basta.

un bacio ‘a'llfar divenire chicchessia

marito(claPer altro», seguite le noz-‘ ‘

‘ . ‘ . ' ze ,

(a) La vcitata legge 15.. del Codice 4. de ‘307].

ante nupt.

“(b) "L. 16.’C.'deidon. ant. nup't.

_\(c) Fabio declama‘zione 27g.
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zd,.i donanti perdono ogni-diritto di

‘doma_ndare le co‘se‘donatei, le quali

restano nel pieno dominio dicoloro,

a cui già, furón date. . _ ‘ ‘

A questo modo/di clonare degli

antichi Romani\fu sostituito l’i.a1

‘ tro, detto donatio antir'flnuptias_ , e da,

_‘Giustiniano. poi ‘. chiamato donatio

ro te'rnu trasp -' ‘ ' .° ._
fisso sipfav dallo sposo, èdal_di lui

Padre, siccome. di sopra si ,è‘ detto, /

Ic= differisce dalle precedenti donazio»

ni , ‘tanto per la_sùa particolari na

tura , che per gli effetti. diversi da

'quell‘i,l che dalle me_ntovate donazio

,nif'nascono ,_;edyè simile. alla dote,

in ricompensa della ‘quale si ,adopra,

ti poiché, siccome quella, finito il matri

monio, si deve, alla moglie restitui

re,(a),tcoeì questa al‘marito deve far

ritorno (6) .‘Nè ,_ dà un‘alta]. donazione

" a I... _ . ‘

a » t ‘ r ». .

'WOQQW

(a) La legge'9ecdiida‘Di‘solmro matrimo

nio, che abbiam di già rapportata“. "

gb) Cap-‘ulti' Xv de don. inta vir. et uxa’r.
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passa alla moglie alc'pnr‘dominio sul‘

la cosa- donata, ma ella acquista!

bensì un dritto di speciale ipoteca ;

poichè le cose' donate a cagipndjî nozze

sono per sicurezza ,.delle doti spe

cialmente obbligate a favor della don

na (a) , per esser.’ il principal fine

’ k 2- V f , dl
I - i. .e .' 't’

|.

(a)_L.QQ.‘ÌC. De jm dotium U6i anaj
matrimonio gonstzàtyto ma'riws’ua'inopiam sir ’

deductus, 'ez mulier .rióì prospicerè ’velit , ,re.t-" .

gue siói su__ppasitas pro dote _, et ante _nupîiasf

donatione , rebusyue entra dotem cionstitutis ‘te-f

nere ,V non tantum mariti re: ci tenentz"-.é {1‘

super /xis ad jadùium vbgat;e , excepflomisf

praeS-ia’ium ad eipellekdum aó‘ lxypotlxeca ee-:,

cundym credi-torem praestamus .- sed etiam sL‘ .'

ipse contra detentatwes ,rerum“ -.fl«'l ‘Imif'l'îllm’ ’

suum pertinentiun; , super 1'isdffll "hypotllen

ci: aliguam actiqnem secuntlum lvgllfll lfiifîlfl? -

crianem moveaz, non ol‘ess-e -ei mgtrinioniu’fl. ‘

ari/mc L‘Olhfîfîllîfllìl sqnciniys , m1ira eajfl PONE

tasdem re: vindicare , vel apreditorióup._p0

sterz'orióus, ve_l a6 aliis {mi non potior'a ju‘_’}

ra legilw Itaóere noscunrur , in potuissel‘ Jì

matrimonio”: e0 modo dissolutum esser , 902 I

otis et ante naptias" donationis ‘exactz;o fl

competere poti-rat:,ita tamtn ,' ut eadem mu‘

1ifl‘ nullam lu6eat l‘ieentiam eaa reo alienamii

 

Vl‘



noggia‘eeia; poi-che se la donna

‘;4.8 ‘ . \

di questa-donazione 9’ che la dote

resti al maggior segno.’ cautelata .

Con moltoJondamen‘t'o adunque scris.

se Wessembecio-, che le cose donate

a ca‘gion di nozze debbnnsi piutto

sto' paragonare alla ipoteca, che preti,

dersi per, vere alienazioni.

" Una ,tal" donazione porta seco an

cora, che se il màrito‘senza alcun

giusto motivo venga a, ripudiar la

moglie, ella viene“ subito a lucrare,

o in parte , o interamente ciò ,_ che

le fu in fsim‘il gùisei'donato: alla qual

legge'bis9gna *, chela dote ancora

an

ch’

- k ' Y è

vivente marito , et matrimonio inter eos can

etituto‘ '.‘ Se! fructióus earum ad sustentatio

nem , tam sui uam mariti,filiorumyu’e , si

yu0.r?Jtaóet , a ntatur ‘.‘ Crea/itoribus s-tilicet

mariti contra ezmz qusgue res,-sz guas postea

forte acquisierit, integra tua jura Imbentióu: ,

. ip.ris etiam marito et uxore post'matfimonii

dlrsolutiqnem super dote’ , et ante nuptias do

nniione pro dotalium instrumentorum tenore

integro ma jure potituris.

' Si Osservi il capol. 'della Novella 61. il

quale per esser molto lungo tralasciamo di qui

addurre_ .

.4
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ff‘A'r'fi-r ire-rime _Vf eff»fî;j -v \

ch’essa per capriccio lascia il mari

to ; perderà la sua dote , o intera

mente , o in parte (a). Di poi, se

condo il bisogno, fu. introdotto, che.

thtte quelle cause , le qualr.faéeva

no lucrare “al marito per qualche

patto la ‘dote , "o parte di questa,

le medesime facevano acquistare ,al-‘

la moglie la donazione propter” nu-v

ptids, o parte di essa (ó), ,

. k ‘ ‘ ‘ . - . ‘.

. i! .

(a) L. 8. S. 4. C.v de repudiis :‘. Haéc mai

vMir et mulier obsorquerz'nt, ultrz'e'e provide‘n

tiuzmae legi: pdena plec’tentur_ . Nam h:ulier

si ‘conrempta lego repudium mittendmn em

tentaverit, enam dotem , et anteìnupt‘iasdo»

nationenz ami2tat , nec ìnrra Qui‘nguenrz’ihm'u

nufieìztì lxa6eat denuo pote3tat'em ; ,aeyuum est _

e‘nz'm eam interim zfarer'e connubio _, ‘quo se

.rkonstraVit indzlgnam(_. - Quod si praeter haec

_nupserit , eri: ì'psa guiderlt,infainir .' Corina-e“,

ózum vero illud nolur'nue nuncupa'ri .y Insuper

etiam argu'endi lxo‘c ip’sum.volenti eonefdifltus li

6erratem . Si ver0’oausam Probaverit intenta»

tam .' rune cane et dotem reouperare.,' et ante

nupîias‘ dolmlzoixem lucro 'llafiere ,»'aut legióus

’vzîndieare censenws , et nuóe‘ìmii post aunmn

e: ( ne qui: 9’: pi'ole duóitet) permittimu: ', '

faeu/tatefit. _ ' ' . V - - i

(b) Nov, 97. Cape t. r, Hdc z'gt'tùr‘ ante

’ ‘ _ ‘ . ’ ‘ alia
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‘ Alcuni Dottori contro; ogni ra-«

grotte han francamente asserito ,che‘

' - ,412.

0 " ‘ v a _

‘alia universo corrigimt'is ,- aegu‘alia in .dotióus'

esse et propt'er nqptms dpnationióus 3‘ te ea

guae nflenuntur, et ea guae in stipulationem-ale

dué_zintur pasta , et tanta‘m quid€fll quantita-«

tem eortLtcri6ere virum‘; gitantam ‘et mulie»

rem.- tantum guogue lucrum stipulati et_‘ e'x

tanta parte ,4 ex quanta voltm“it ,aequalis ta«

men mensurae . Non enim aliter jns'titiae e_t

aeguitaz‘is, servnbitrir ratio , si negotiative' al-__

terutros .circumvenzqnt_ ,- et ,videatztur guidem

aegnas facfre, stipulationes , pro vero aùtem'

indeìualis1manear eflectus ,- . noi: priu.g» gttan

titare dalorur_rt ‘eadefll consistente ,.} 'Irrideri

videat’ur undigue la ,,_1 »\si ille guidem' c_on_-_

scrió'at duo millia aureos,e Malia autem sex ,

millia’ fQ_rte‘ in datevi o_flrat :,. ‘et ‘stipulentur

alteritth guartavt conscrz'ptae in lucro perci-_

pere , proipde illol eveniente la;cro,illa "guide":

nilxil aliud lucra5itu_r 1, nisirqning'entos 'aureos.

_ex guarita,t il.le azitem guingentos e't,‘mille ex '

_eadenz guarta.*et tanguam- in a,enigniate multa

videóitu-r 9.;mri‘a unius alterius gaqrr_a minor.

ei suspEeta-nanzjae vel-ae‘qualitatc' , ’qu'anta. in- '

aegualztas ex 1106 ipso pr’ocalit .-. Qdae\.igityr

prius_ exposita' sunt‘ doralia , secondam quem

l‘Qflslqîtuta santi m‘odum ‘lza6ea’ntar .- ‘ guqd e‘nim

fac’turn ,esf_ ;.infectum manereî imposw‘óile ’ésr .

De t‘aetero_ aùtem ,- in omni datione sa‘nsimus_

aeguas gnidegz esse oélaìiones.-ipsos autem
I ' 10
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' la moglie acqùîstava ancora il clo

minio sula donazione ‘propnr ma

più» . Un taleentimentog fu- segui

Io da. Scheneide (a) , e da Gudeli

no (1:); ma; se ciò fosse vero , e la.

donna divenisse assolutapadmna‘ del;

le cose dal marito-a lei dònate,yun

grande errore certamente" avrebbe

commesso Giustiniano, iallorc’hè' su“

detta ‘dona’zion'e costituìv il ‘,diritto di.

pegno in favor della donna‘, come

ancora, quando nominatamente‘ proihì

al marito-1’ alienazione , e 71’ oppi-‘ '

gnoraziotìe‘ di quelle cosé così già

k 4 I ' dona;

.,t.’ » "  I-- V . ._ì

\ _ i . \'

'dz'oe'ria lue‘fa' fideisci ." in per“oninìn jz'istir‘ìam

aequitatemque honorernus.- Si enim aligui.r am-.

pli‘u: allo dive: est , lice't ei perfil,iurn fitodutn,

le itimu'm' tam'en et; a nirum nostri: legzbus‘ ,

c ementiani' prae6’e‘re ‘aîi'i ;- non per inaequalira‘

tem redige‘n: ad aegualitdtept , lug'rumr maj ID

alteri aequirereèt linee guidem de hoc [ex ’it4l

9noclamm'odo Ita6eat ,- euam jùstitiatn‘ ùniversis

onendens . ‘ ‘ ’ , '

{a3 Sc_lxeneide de don..nurlì. v ' /
i b G"(lflu' I. de jur. n°Viìifu, 8." 41""; do I.

‘29. Cod. de jnr.’ dot. Nov. 97. C. I.’d.N0tf.6h

C. x. vera. non enim. ‘ “-‘
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donate (a), poiché è molto noto ,

che niuna può avere il pegno su la

cosa propria, n'è tampoco può alie

nare ,.odar in pegno la c0sa altrui.

‘_ Per, quel che; riguarda l’ annuo

fruttato, delle cose donate, durante

illmatrimonio , questo interamente

. si apparteneva al marito, e non già

alla moglie , seguendo 'su di ciò le

savio

i

I i ! ! > _: i ‘ ‘ v

. , a ' ‘ «

(a) Nov.6r. Cap. '1. ìflprinc. Et sancirnus,

si guils‘ eonscripse'rit ani-e nuptialem aut propter‘

nuptias r/onatzonem , .s'ic enim eam opartert

rnagis vocari dearevinius) sive ipse pro se hoc

fariens , rive etram ‘-àl-tem ocri5‘ente , aut patre,

aut anatre; aut cognatis, gut axtranei; forte.

.ri guis igitur tale aliyuirl fecerit , et scripserit

natior'zem , in qua etiqm aligu-id immoóilium

est .- interdicimu: sei aut _cle uìerero {supponere

rem‘_conscrigztam in antenuptiali donatione , aut,

alienare omnfno . Quod enim senlel Îvìnculis“

rponsalitiae (argitatis od'ligatum'ert’ , non erit

cpqv_enzens alzenarz: ut_nu_dier eventente faraitan

lucro ,"qupd ci e0nfert antenuptialis dona'tio ,'

àflz‘cultaten; patiatur , non inveniens rem in

viti sudetantza,curir sir alienatn.'aliis aut _sup

jvosita ,’ ut pqtentióu.i forte personis , guatenus‘

illi ropteì‘ buqumv-sli rausas_,'qut sit- on;nióus

morir inadióilis vindicatip' aut dficili; ,_ et

Iiri6ùs egeat , duna ex" fioc_ipsoait ao{jtevanda.
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savie fifl€88ioflid1‘óltlzertèide, Gor'nez,

e Duarena (a)-;’perciocchègse, un tal.

fruttatto' si dovesse dalla moglie go

dere , ne sarebbe avv'enuto‘ :, che il

mfarìto, il‘qnale è-il Solo" al‘sostene‘

re tutto il pesòf del matrimonio, re

starebbe_ privo d‘o'gni c0mmodo prove-'

niente dalla dote , massimamente do

poch’èj_ fu_ _stabilito. ,_ che fa donazio

ne _a cagion di nozze fosse in tutto

uguale alla dote,cósl nella quantità,

che ne’ patti Qnde_ meritamente

‘ questo punto di diritto sono state dagli Impera

' ’ “- Giu

'. v Î , ' _ _“ V _ 4 v iv i

, Scheneide de novationióusnuzm4:Gomezf

in L. Terni 50. ci seg. num. rt. Duarerto

tir. sol. filat‘n‘C. de jon‘at. prapt. mlpt'. arg.

‘tn I. 19; C. «la jar’. dat.’ , » ' ‘ »

(b) Il diso ra rapportato S. I: della Novella 97.

Non sarà nor di-proposi'to qui addutre‘qnel‘

la celebre questione trattata d'a Dnareno“; ed:

altri prima ‘di lui, cioè ,’ se-la donazione pro

pter nuptias_dèbbfl essere uguale alla dote" ,- e

quale sia altre:‘r la vera' ragioneedi una “tale

Uguaglianza: Il cit:gto*Dottote rapporta, che dî‘

ciò sempre si è demandato ,ma chela questione

per altro non È così facile.a‘disci‘ogliersi. Egli

però si adòpra di porla in’chinro con ben come

siderare .,<ed‘ annii‘za-re le varie Leggi ,‘che sir

tori
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Gistiniano ‘stimò di non doversi r1-'

prendere 1 Giudici , che alle volte

j ac

= _7, y,,. ., I,

fori emanate; La prinìd; che sipfe‘sentzi,

Leone", ed Antenu'o ,' ’che regna-tono sessanta

e più anni prima di Giustiniano L. ex morte

Ce «le pad. conv'em ; “a prima di questa se ne

ravvisa alcun altra nel diritto ad di una 1111 m'aferia;

mentre ad pufe a tempi de‘Giufeconàuki, da’ li

bri de' quali si sono estratte le nostre Pandette,»

era cognitaque:to genere di onazîofie, e seb- ‘

bene préiso i Galli, al ‘rifer1r di Cesare L‘. 6.

comment.,de della Gall.- era iti flsd’ fitta certa

donazione; che veniva a compe‘rfia'r' la dote;

futmvolta "alla doua'zione .,- di cui si parla ,- non

era del tutto simile _d Dunque con quella legge

dc’duc‘ Imperadori i patti ,che_si ranno trà il

marito, e la moglie di Iuc_raf la dote , 0‘ vero

[e corea cag'i0n di nozze donate incomincia-I

rono da prima’ ad esser_uguailì e lgfi' da Leone

stabilito :‘ Nonfi u_t #iqjorefll gdant'itatm't doti:

norìtine non accipiat marito: ,.yu'ant donet uxorz',‘

aut contra ,- sed ut.glutm‘am partem' stipulata

fuerit malier , siói lùc'ro cedere ex _rmte nup« ‘

ria: donatione post mgr,tem mariti , tdnt'arn

merita: ex r/ote pattern ridi sfipùletuf mor

tfun uxore . Una fal uguaglia‘rtza' pe‘r'c‘î Consiste

nelle parti , non già‘_ nella quantità del denaro;

imperocchè, sebbene il marito ,- o la moglie si

faccia premettere la terza ,ào la Quarta parte ,'

rnulladimeno la quantità sa sempreddissuguale,

. se la donazione prvpter nuptimf non sia uguale

glia dote; ‘ -‘ - La

'a

_’1._
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aeeordavam 1’ azionelìn‘ rem , dopo

- ’ - ‘sciol-’

WWW

. J

La seconda legge è di Giustìnìamf, con la

quale‘emendò in parte la costituzion 'di Leone,

e ‘s'upplì a‘ tutto quello , che a lui sembrava ‘es

sér in essa mancante‘L. lege C. da pa-;t. con--v

ven. Ecco quanto vi aggiunse Giustiniano .- Si

patta Iucrortzm paria non esse‘ cohtingit , ut

mujof [acri p'ar:r ad minore”: deducazur , et

eo mddo urer*gue non majorent parzùn-, sed mi-'

norem potz'us lubre2ur. ' ‘ ‘

La terza legge è dello stesso Giustìnìdn?, L.

ulu'm. C. da danar. pr‘o}fter nufir.. nella quale

dispose , che se il marito , durante il matrimo

nio, volesse d0nare a cagion di nozze alla‘mo

gljie , um tal donaz'ióne non deve oltrepassare

'la quantità; delia dote .\ Rerèioéchè altrimenti

verrebbesi a-'defraudare la disposizione del Se

nato Consulto ;»colla quale si vî'eta ogni dona

zione frì marito , e ,moglie . . ’ ‘

La quarta Legge e ben anche di Giustiniano

N0vél.; Q'2i fin de /zis,9ui nupt._iierant.fiCon

eàèa conferma la’costituzi0n di Leone , che'ris

guarda i pani de’ iucri ,_dopoì di averla diluci«

data 11. L ex mortali. Legt’f’.” \

La Quinta Legge Nove]. 97.. de aegz'1af, dar.

è'îanch’elîa di Giustiniano ,Î colla- quale viene

a derogare {come contraria alia retta ragione ,

la detta, costituzion-diLeqne‘, quantunque 1’ :ives'

_ se prima approvata , e stabili ,ehe non solo nei

\ patti ,.e’helle stipuie si osservasse la mentova

_tauguaglianza , manc’ora nella stessa. PI€s_ta

210

lr ’.
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Sciolto il matrim0nio-,alla donna pa

f ‘ que

zione ,‘ o promissione,cosl della dote, che della

donazione proprer nupn'a: , e{ la ragione che

egli n‘e adduce‘ ‘e quella, che 1 mg non ingam

ni l’altro;ilmhe in varii contratti suole aWè

nîrè .‘L« in causa: de minorióus .. L. itdflt si

praezio.vloca.. ‘ A ‘ . ‘ . A

La ‘ses:a Legge È di un certo Leone,al rife

rir di Armenopolo 126. 4-. ìit.> 8.41 m. colla.»

quale si Venne a derogare 1_‘ ulti;na costiquione

di Giustiniano ,e specialmente in? qyesm fu_ s‘th

bilito , che la dote oltrepassàsae l Hypo€olon

( cosi egli chiama la donazione 'prapze_r n_uptì-.

a; ). Vi aggiunse di più, che morto il marito,

la moglie sùperstìte rion solo potesse ripetere

la sua doteyn_n ancor l"Hypoóolon ., quantum-f

que su di CÎÙ'DQI'I yì sia stato alcun patto ftà il

marita, e la moglie ,;‘la qual ripetizioné fu da

Lui stabilita per la terih parte della somma fi_c_e

Vuta in dote,. Dalle quali .cose appariscef, ché;
n I \ \ n I

11qu1 _cennato Hypobolon non molto ,d1ffen

aca dà quello, che la_moglie Secondo i nostri

Costumi acquista col-la _morte del marito ,- e che

comunemente chiamiamo Duarium ‘.reu Bauli

tiam. Éizp. plerunique"de=dona. inte'r vir,7 ef

-uxor. . - - ‘ .1 '

‘ Fimlmenjt'e Dual'eno dopo di aver v=icldotte

.tutce le qui rapportate Leggi ,- dalle quali egli

VQleva porre in _chiaro la sopx;gdetm questione,

tutto in. un subb_ito 'ci lascia. SÉDZR'_GOIJCÌHDdCIÎ

cosa alcuna sù la mèdeeinìa ,- >dimentic"àndosi di

quanto di sopra ave‘ya promesso“ Onde' àlla.

' .sua
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. queste- cose donato (a) ‘; perci0cchè

i _. _ essi

sua mancanza suppliamo con dire, che‘a’tetn

pi di Giustiniano , come dalle sue Leggi ri+

levasi,' la donazione propter nupl‘ia; era uguale

' alla dote , La ragione di una tale uguaglianza.

derivava dal fine,per‘cui facevasi una tal clona

zione , .ch’.era quello_ appunto di render sicura

la donna delle sue_ doti , per aver la medesima

su quella donazione il diritto di tacita ipoteca .

Perciò , se la, dote, fu di cento _, ancor di cento

doveva esser la donazione ;uflimhè la_cosa ipoè.

gecata fosse stata di ugual valore ’all’ altra già

ma. » ‘ ’ . "(a),‘Nov. 6I.45. I. anpropter hoc ’observ'etur, I

et guz post/tac contr_axerzt, sciat, gui4.sive emptio

nern , sive Hypote’cam hadeat , ni/ul fiorum utili-i

tatis /1aóeóit omnino , sed aeq'ualifl erunt non scri

ptis , neo diatis , guae’super hoc scripta sunt ,

aut convyrerynt .f ut servetur uxori luarum . N0_n

enim via'entyr nobis immor/erate ferisce guidata;

nostrorum juiiicum' , qui et-z'ani ipsam in rem

actiottem mulieribug post ,matrimonii transa

ctionenz i n sponsalitia largitate dederunt , guod

nate inc/toatum , deinde a posteris judicióus quasi

pro superva;anea _guadam sqótilitate conteng

ptum est.- et non quaslibet vias et artificiosds

inveniant , sume-ntes Hypotecns praeparando mu

1ieres consentire ', et ‘ita proprio cadere jure .

Consensus etcnim in talibus ma in lzypotecam,

aut in venditi'onerfl, aut in aliam alienationem .

conscriptus ,percipiefiti omnino non proierit, si

’ semel consenso: fiat .' ad una in intercessio

kit

I " o \,

 



1 8 ‘ >esssi non si regolavanò in questo

modo per alcuna disposizion di di

ritto , n_è Icon_eedevano' l’azione di;

retta in ram , ma bensì 1’ utile , la

quale si suqi alle volte ancor non

cedere per equità a coloto,che non‘

son padroni della cosa. ‘ .'

‘ A tempi di Costantino questo ge

nere di donazione ante nuptias era

quasi, che ig‘noto _; e Siccome per lo,

passato una tal donazione avevasi

come puramente fatt‘a' , cosi di poi;

per suo Volere, Veniva. tacitamente

a contenere la condizione,se seguis.

'ser le, nozze '(q)i4 DOPQ , lqueste ef

fettuate ,lciaseuno de’ conjugi poteva.

a

*__-__,_,4;_,

ritenere in pieno dominiolteiò ,«che,

prima gli era Stato donato: nè“dal

10- sposo solo , ma ancora dalla spo

sa, soleva-si fare questa. costanti-mia

‘ ‘ ' ' 'na
\J

ni6us scripsimus, ut aporten‘t bienni-ì temporz

existem‘e et rursus aliani prof:siionem scrìbi

Confir‘marztem. con_senrumy ‘

guai factunz est: 'sicxt in hoc fiat .

(a) L. 15. C. de don. ante-n

margine addetta .

api. di già ne

et tùnc ratu'm es,se'
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113. donazione ante nuptia.v (a). Qùin

di volle Gius;iniano, che le ‘cose do

nate ritornassero al donante, sciolto il

matrimonio (6).-Ma 1wdonazione pra

pter nuptias si fa dallo sposo in guisa;

che dalla sposa, 0 dalla moglie,‘ le co

se donate non si acquistino con pieno,

e perpetu‘o dominio: altrimenti un po

co senno avrebbe Giustino permesso,

che una tal clonazione , durante il

matrimonio , si aumentasse: imper-i

ciocche con tale accrescimento la

donazione prapter nuptias- sarebbe

divenuta donazione inter virum , et

uxorem . Adunque 1’ Imperadore

senza alcun dubbio intese , che i

Principi posterior'ia Costantino , i

quali sostituirono alla vecchia dona

zione ante nuptias questa ‘ del tutto

nuova , che faceyasi dal solo spo

so , o da altra perèona, in grazia del

la

‘(a)L. 16 C. della sfuso tir. , ed anche di

'sopm citam . » '

(b) L. ultimin Cod» eoaL,di sopra trascritta.

v

.
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la dote , ed in sicurezza della me

desima“ , c la quale non solo , non

seguite le nozze, era‘di verun mo

mento , ‘ma antora quelle seguite , e

quindi disciolte , 'ne avveniva , che

la cosa donata’ritornava_, o a co

lui’, che aveva donato , o restava

presso dello sposo , pcfchè , come

abbiam di Sopra. già detto , la don

na con questa donazione non si ve

niva a costituire vera. , ed effettiva.

padrona delle cose donate . J

Ne"primi tempi le donazioni ante

nuptias , dopo contratto, il matrimo

nio, non‘ poteansi in modo alcuno ,

nè diminuire , nè accrescere. Giusti.

no‘ fu il primo a permettere ,- che

accrescendosi dalla donna’ la; dote ,/ si

potesse” accrescerè ancora. dal marito

la donazione in una quantità corri

spondente all’aumento di quella (a),

V ' Giu

(a) 19..C. de dah. antinuptz'as Q 81' ca

stan_te mazrzmonw conszlzum quge.z{ac doti: m«

xerzt , vel uxor-yforte ',‘vel g'us nonune guzélz’

' Cl

.F
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Giustiniano poi dispose potersi an

cora diminuire un tali. donazio

- ,. ‘lì‘\ _ ne

n g . r .'.

befalius .- ni/zilominus marito guoque liceaz‘ ,

seu pro 1'71dfiìo chilibet alii, tanto donazione/n

ante nuptias aaîfitamenzoì'zqajorem facere ,

guanto doti; augetur titulus. Nec oószt infia

jusmodi‘ munìficientiis interdictas esse lióerali-‘

tate: tempore iarum : indulgen1u‘m eit=

namyye cqnsensuz mmur_zi partiyru; ne‘, e_wn

negétur augendae potestas donatìonis , doti:

etiam pigrius constiz’uatur augmentum . Idem

gue lieere praeciivimus , etiam in Iii: nutri

monz'is , in qui us intera/11m accidit ante nu

ptias quidem donationem nullam‘ esse , o‘alarn

vero dotern marito mulz'erem oótdliu‘e .- ut

etiam rune mulz'ere dotem dugente , lìceat nu«

rito, quoque danarionem in uxarem man: q'us-l

dem guantitatis facere , quantum auct_a don

continerè dz'ggonitur .‘ parti: via/elica de red

lzióz'tione , vel retentione a'uctae doti: , vel do

nationie ( prout partes consenserint pro jam

statura modo ineuna’ie, ‘sìve injugendi: veteri

6u: partis,guze _inizio nuptiarum de ante nu

pti.u don.zrione, et dote principaliter conati-n

tuenda inz'ta rum. Iura etiam lzyjmu’eeur'um‘.,v

guae in augend.z dote vel donatiune fuerint ,

ex ea terfipare initìum aeeipiant, ex quo e1ew

dem hypot/lecae contract4e sunt , e): non ad‘

PNOI‘ÌJ d0ìlJ', vel ante mepti'as donatianzs tegn-»

para referallîur . Sez/ et si e contraria m.1ri«

tu: et uxur ad demiuuendam dotem», et ante

ma

e

'i
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ne (a) Del resto è ‘d‘avvertirsi, che,

se dopo contratte le nozze si faces

sero .tali donazioni, o si accresces

sero, esse non devono oltrepassare

la quantità" della d0fe", affinché non

si de'fraudi il Senatoconsulto,il qua

le proibisce le donazioni fra marito,

e moglie.‘ ' - '

. Fin0ya tempi di Giustiniano la

donazione ante nuptias- a arbitraria,

ancorche si ‘ fosse {già data... la

’ .. ‘ . 'Î do-.

 v.'-.:. .a.‘...'.. fc... ....\....

. . nu ria: dar_iationem consenserint: licerc ci:

, afsimz'litudinepz deminutionis guae in dote

_ ‘ fit, etiam ante nupti'as minuere donazione?" .

' ' ’ lit patta de amóorum demiuutionióu: inum

.‘ " da , firma et'legitimq esse intelligantur .- ex

' _ ' oeptis videlicet /liJ' casióus,‘in guida: aut ma

" rilus ex priore matrimonio lióeros Izaóens , ’

/.À ad seconda: migraverit nuptias aut uxor .ri

‘ ' militcr ex anteriore matrimonio liberi: ean

, ;_ "tióas,secundo nutrito se junxerit: in /wc enim

’" {nunzio matrimonio vel a parte ma'riti _, vel

‘3 4' parte mulieriw, w;l ad utraque ( si ho: ‘

'Î :' etiam acciderit ) interdictam esse demiuutio

f- mm doti: , veZ anteynuptias donatiq‘ais- , ne

aliguid adversus‘ filio;_ priori: mazrimonii ma

c/zirtari videatur, censemus .

_ L. uh. Ca DeDonat. cinte nupt.

.( i.

I . » V,"
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dote ; e ;potevasi, o affatto costituì;

re , o vero , costituéndosi, essere in

maggiore , o minor quantità della

dote, quantunque si assegnasse pri-‘

mflclelle‘nozze; nè richiede;Vasi a1

cuna uguaglianza, cosi ne’ lucri, .co-'

me nella quantità della dote , e

della donazione . Soltanto i patti ,

che facevansi ‘fra il marito ,' e la

moglie di lucrar la dote, e le cose

a cagion di nozze donate y, aveva

no incominciato a stabilire la cenùata

uguaglianza. Leone aveva prescritto,

che quanto la moglie si avesse fatto

promettere dal marito dopo la di;

lui morte ‘sopra i lueri della dona

zione ante nuptias , tanto Si‘facesse’

promettere il marito dalla moglie

su la sua dote (a) , alla qual legge

Giustiniano aveva soggiunto, che- se

i patti de’ lucri non fossero stati.

per avventura uguali ,' allora da

\ . " la

\

"
.

'

‘
\

\

(a) L. 9. C De pactis conve)zti,r .

ansi?“

_ \

, I
.

..

.

_.A'____.;44_._._s___.._‘.__
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quella parte, che più lucravasì, biso-<

ghava toglier tanto , quanto la po

teva rendere yall’ altra uguale (a) .

Il che vieppiù lo stesso Giustinia

no conferma nella novella vigesìn1a.

seconda ,' e nella noVella nouagesi.

ma settima, da cui fu estratta l’ au.

tentica _aequqlitas . In essa vien sta.

bilito , che non' solo’le ,parrideb.

bon'o essere uguali , malaneora le

quantità , ed una tale uguaglian

za si dovesse in ogni modo osàerva-Î

re ne‘ patti , nelle stipule , e nella

stessa prestazione , o promissione,

cosi di dote , come di donazione

anta nuptias, di manierache Venendo

si ad accrescere, o diminuire l’una,

. o 1’

wmmmm

(a) L. 10. C. de partis conventi: ,' Lege

Leonis Jivae memoriae , pasta lucrorum da»

rie, et ante nuptiar donatzonie paria esse san

eiente , neo adjiciente guidfièri oporteat , si

fio: minime observ:ztum_.sit , nos omnia cla_n_z

tue cupiexztes _, praecipimus , a'isparilms eia fa

c'1i: , majorem [neri partem ad minorem de

duci , ut eo modo utergue minor;m parxem

lucretur ._ .
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o l’ altra, sempre in esse possa os

servarsi l’ uguaglianza. Dal che' de

rivb_ non esser più in arbitrio il

donare, o non donare , o donare

’una quantità minore della dote .

Del resto questa costituzione colla

di già detta uguaglianza , e neces

sità di. donare , sin da gran tempo

_:fu abbandonata dalla pubblica consue

wtudine , come asseriscono gli Accursia

mi (a), il sentimento de’quali fa se

guito da Cujacio (ó), Scheneide (a),

Gaillo (d), Saliceto, e Baldo (e). Ma

da chi mai sia stato introdotto il

-_ mentovato modo di clonare , ed in

qual tempo imprima ricevuto , _ '

dubioso , ed incerto. Sembra'perb,

che avesse avuto la sua origine

’ l 3 nel

(a) Accn'rsiò Autentico aegualitas. le do

lmt. inter nuptias.

(b) Cujacio 5. 065’. 4.

Ec) Sè/zeneizle de donqtionió‘us num. 4. '\

d) Gai]. 1’. 06.9. 36. numi IO. _"

‘ (e)_Saliceto , e_Baldo in summz‘z legis ex

“morte 9. C. de pad.‘ConVen.
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nel tempo di Teodosio il giovane,
._e Valentiano III. (a). ‘ v ' Ù

Ant’efatu’m'. Questagvoce' Ant6fata

viene usata nel Regno per-dinotare

quella donazione , che si fa dallo

"sposo alla-'sposa- in ricompensa della
"dote I. di p'oiccliè "»’si. costituisce ante

viri fa'1um , ciòè‘prix’na della morte ‘

del marito , etsi’ deve alla donna-dò
. ,.' t. _ . 's . "M' ' ’6

po scrolto l‘1 - matrrmomo_‘, perciò

'vic’n detta una tal-'donazione Ante

ifa‘t0’ .‘ GOm'unem‘ente ancora si dice

donazione propter fiuptias'; ma in ve

ro niente ha di comune colla me

desima ,“poichè con quesfa donazio

ne la donna non veniva ad acqui

stare coSa, alcuna, ma_servivaî la me

\ desima ,‘ come 'atbbiam di sopra vedu

to, per una certa sicurezza della dotc,e

come un pegno per «la dote_m_edeàini_a:

" dove per lo contrario I’Afitefato reca

..,oggiclì qualche lucro lalla,donna, al

a. ,- . '_

v

L. 8.. Ex consensu.g. 4. Han: nis_i-C.

De I_Q_cpudiis .
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I

o

1.0th lo riceve , quantunque prima

ne .necasse maggiore, perché ella ne

godeva la.próprietà , se non aveva

generati figli , o qUelli fossero pri

nia; di lei già_morti;

“Questa donazione detta Antefafum

trae la sua origine fin da tempi de?

_Gr‘e-ci,i quali in luogo dell’ìufloepv»,

o sia- della donazione pr<iprer riupîiii,

intifodussero ‘ 1’ Uno{30Aùv , che , siccome

abbiamo- di sopra 'o'sservato ,‘ altro

non era, che un accrescimento del

la dote», che si assegnava. alla mo

"glie dopo niortc> il ifiarit0,ed ugua

‘gliava la metà ,' o ’1aterza‘ parte

della dote , ed essendo andate in

.sìiseSp le leggi L°ng°hard€ , ,Fr4F3

‘ché‘IÎÈ’ "Normanrid,’ resto in pieno

.--»vigore il solo c??afi°hyv , che nom‘oSSi

ancora Antefato (a). . ‘ * ‘ e

, Quarta :\ Questo terì_o modo di.

donaire,è proprio della nostra Città,

Come altrove dice1i1mo . Con esso ‘_ ‘

l4.‘1."sì

 

I Hermenopolus i_;Cap. {Hononiannus de

49_Ì0 Cap. I. ‘20
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si dispone , che la moglie-dopo la.'

morte' del marito 'possa domanda»

re la quarta parte di que’ beni ,

che ritrovansi in tempo di sua mor

te presso del medesimo, pagati-patio

ma tutti i debiti da esso contratti.

Avendo figli, lucragsoltanto 1’ usos

.frutto della quarta parte; poiche‘que

gt'o dopo la _sua 1i’iorte ritorna alla

proprietà, e si 1’ uno, come l’altra ap

i'partengonsi a figli, non mendal pri

.mo,che da altro matrimonio procreaz

.ti. Non avendo poi figli,,-,o;fosserù

morti prima di lei ,. acquista .c'o_sì

4’usofrutto, che la proprietà (a). Il

‘ _ _ . .,:,7..:,\ ,i che
.‘ 'v III"

v . = =

.
'

.\ -“‘

‘ g l À -l

_ .' (a) Consuetui. quartam autenz , dejure guafîs_

Quartam autem constitiztan_z v,eidem_ mxdicf:

a guondnm vira suo in’ oni.a ipsius viti, sine

ju.mz fu!icis ,‘ et auctoritate P'ruetoris, auto.

ritate propria per se et per alias ‘ poter! tim

lier ipso post nzortmz vin" mi Lsapere et ap

pre/zem/ere ,' quartam scz’1icet 60h0rum guae

vir ’mortuus’ tèmporé morti: suae possideónt

in: guod mulier ipso lz‘uóeat guartam ip.r.zm

defunto prius. nere aliena COIIÎTLICÎO ante guar- »

lae con:titutioneffl in piena pro;:rietqte , si

libera; ex marito praemortua non Iza5eat .Sed

uóz

M"__"'l
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che ;>secondoglì' espositori , aveva

luogo ’;"quando‘la "moglie-cm pove

ra, la quale,se era indotata,:e re

stavano superstiti meno di tre figli

»'avevà: fla quarta parte de’beni in

;quanto allo usofrutt_o.-, se poi quelli

s‘erano: più di tre, la virile , liberan

sd‘osi agl’ eredi del marito la propria

‘l‘tàv. Da ciò nacque; che si 's’oleva;;e

' -si suol’eîapporre .nè a Capitoli ,’ che

«allald-e'tta 'prvoprietà‘ i figli succedo

rno 'come>figli,fle« non già come etc

;di; se poi detta»mc>glie aveva por

«tara la dote, 'lî Ant€fato era la me

ra della‘ dote. stessa, essendo la don

na vergine: la terza parte, essendo

"vedova , quale meta, 0 terza parte

’ ac

,_ ,,..t . v

-M _ . ‘ ' d"i- "‘1:\_‘::

. u6i Italwt Ii6eros ex marito praemortu9 , 170

gtrst- fructus quartae ipsiu: auri_wrìmrr Pf0Pfia

I in se , (2- per alias rapere , et apprehena‘ez'è- s

' Qui u:uqfrutufmfiliae ip.ra manna como

1; Iia’atar Proprietari , et ad omne‘s libero-rima“

« riti ex quacunyue -uyore msaepros,a quo quar

. 24m haóet , perveniet,‘ liberi: autem pizzedece

dentibu: ipsi marrì , mater ipm ipsius‘ guar

‘ tac plenum proprzerarem habez-. -
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acquistavasi dalla donna 5 tanto se, {3.

gli »non.ave"va', quanto“ sev'qucll-i-fos

setomo_rti1rima di lei . I

Da ciò ne seguiva, che le Famiglie

de’ mariti in tal guis_a andaîransi'a ri

durre Ìfldltl3. estrema miSeria,. assan-‘g

'dq tutti idi lord beni nella famiglia

della moglie , motivo per cui tutti

i Cittadini di questatCit't‘africors'ero

al Duca di Osanna ‘, che_allor face

va le Vecidel. Re,jpregandolo isran«

temente ,‘ che con. certa, e perpetua

legge deSse‘ riparo e tanto dannoa;

dalqnale fu tutto chiaramente espo«»

sto nella. infrascritta sua Pranimati'«

C3. '4 11..

Q m.

5 . . . . E . . . i .!

r , , ., , ' .
‘ ‘ I V I

(a) Prammarim 1. De antefato , rive dona-v

tianepropter, nupl_iac , rive quarta , et alii:

1.dogativis ‘- Titu.lus.;XX« Tra 1' altre grazie ,

. che nel prossimo. passato parlamento _ci ha di

» mamiato questa fedelissimi Cittàa_liaronaggio,e

-‘ Regno, È stata la segueflte,viddicen Che fossimo

serviti di concedere il. Regio Assegso alla ri

-- forma de'do_natiùi_-, ed antefiui , ‘come. ancora

fs'.clrae_cònclusoper li deputati di tutte le piaz

‘ze di Questa.fedelissima Città} cioè , che (alle

. otr



Prima‘ ‘di questa vi" èra qual

che picciola differenza‘frà 1’ An..

‘ ' " ’ te
,

e e

t' V ' '

"ec:aec=meacseeesoeencecaeegfeegw

'doti di ducati quattromila a basso lÎantefatd' sia

'per terzo,ed il donativo a ragione dl otto per

cento;alle doti di ducati quattromila insino a dieci- -

‘tnila l’ antefato sia a ragione di ducati venti«

lcinque per cento , e’l‘donativo a ragione di

’sei- per cento ;.alle«dori di ducati diecimila in

ventimila 1' Antefato sia a ragione di‘ venti

percento , ed il donativo a ragione'di cinque

per cento ;” alle doti di ducati ventimila. in

‘trentamila {lÎ antefato sia a ragione di quindici

percento, e"l _donativo a ragione di quattro per

cento ; e che alle doti di ducati trentamila in su l'

’an’tefi1to', e’l'donativo,sieno Conforme potrà con

venirsi,_puichèl'autefittb non ecceda i quindici,

e‘l dpnatitto i quattro per cento ; e --che l'

" antefato‘, o reStino , o non restino figliuoli<a

morte della donna , torni per morte sua agli

' eredi del-marito , donde è‘uscito ; e che} alle

donne vedoVe5.q‘uando si torneranno a casare ,

’ non,” si possa costituire 1‘ antefato , se non per

la metàdi quello , che si potrebbe loro costi

tuire’, se si casasserofla prima volta ; e che i

lacci, elefspille , che si promettono I, non si

_v possono cercare dalla donna,se non per l‘ulti

ma annata ,.quando il marito sarà morto , non

‘inostrando pe"rd gli eredi del marito pagamen

to di detta ultima annata} E pgrendoci ‘giusta ,

e ragionevole tale domanda, per la quale anco

ra ’prima ne avevano fatta istanza le Piazze \

No

Co
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tefato , e la _Quarta ,; poiché quel«

'\ ‘ ’ ' 0 4

lo era certo , ne potev_asr m mg;

dv

"Nobili ,e del popolo di questa Città ;‘ci è pa

ruto , .con voto, e parere del Regio'Collateràl

,Consìglig appresso di n0i assistente , con la.

presente firammatica' , omni tempo-re _valitura

_.;,, ordinare, e Conmndare, che da quà in avan-_

,,, ti,- ne matrimonj , che in questo Regno 31

l:,, contrarranno , si debba ad qizguem‘ OSservax‘e

,, il ache di sopra sta riformato , ed 5 noi sup

‘m, plrmto; vfrum la rispetto de’mafrimon; con

;',, cercati , per li quali sino al pre'sente giorno

,, fossero fatti capitoli matrimoniali per man?

‘,,fdi publico_Nomjo, ancorche n_on fosse‘segul

_,, io Il matrimonio , o sponsali ; vogliamo

,, che Si osservi quello , che frà le parti sarà

,, stato concertato , e capitolato , non ostante

,_.,, la presente Pramma;iea , la quale voglia;np,

,, che da quà in avanti si osservi inviolabil

,, mente ; annullando tutto quello , che contra.

,, il tenore‘ di essa SI facesse direèt;xrflenre,__ó md:

} ,, rettamente. e tutti i Contratti ,, pro'lnrssiont ,

.,, ed obblighi , ezi4m} sotto la fede 1 e-pzìrola

,, di nobili, ralche le parti n0n siano in modo

,, alcuno tenute . all‘ osservanza di quello , che

_‘ _‘,', corltra la disposizione della presente Frana

‘ ,, matica quse convenuto, sotto pena a Notai,

,, e Giudic: , _che‘ strpt_1lasseto dette convenzî0'

,, ni 5 della perdita del loro officio ,= e_ d‘altra ,

,, e'1fian; corporale a nostro arbitrio riservati». .

. Ed (lQCÎOGCIlCH m niuna futuro tempo. si, pg’sìa
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do alcuno aCcrescere , ‘nè diminuire.

Dopo questa disPosizione del Duca

di Ossuna,cosi 1’ Antefato, come la

Donazione prop'ter nuptias, la Quarta,

e gli altri donativi , come si rileva,

dal titolo della stessa Prammatica ,

_‘urono al medesimo diritto assoget«

Îati... . ‘ ‘ ' ‘

Bisogna avvertire , che allora.

la donna può ripetere 1’ Antefato ,

quando le sia stato promesso nc’ca_

pitoli matrimoniali, Per esser 1’ AI»

I tefato compreso nel numero delle

donazioni (a) . Alcuni però son di

di avvis0,che testa 531V3. alla‘don

- 7 . na
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della presente Prammatica allegare ignoranza;

" ordiniamo ,vche si pubblichiin desta fedelis

‘sima Città , e per lo presente ' egno , e 'l

traslato di essa s’yafiigga- în'wlvis de’ Regj

Tribunali di questa detta Città. Nea ‘. di: 30.

mensir Decemóris 1617. El Dugue iîid. Cori

stant. Reg. Vid. Lape2.‘ Proreg. ViJ. Vil‘laloó.

Prareg. Vid. Aldcrir. Proreg. Salazar. Secre‘

tar. In Bannotum. _1. Fai. 3 . _‘ '

(a) Fontanella z/é pact. nuptia]. datato. 2.

par. I. num.’ 16.- et_"17.t Afflitto dacia. 24%

e Grammatica decis. 924 '

I
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ha 1’ azione contro del marito, du

tante antora il matrimonio , 'aflinchè

Le fosse da lui costituito. Se il pa

rer di costoro sia analogo ai primi

pj legali, o vero a’ medesimi total

mente contrario , lo làsciam’ decide:

re al savio lettore ; quel che sapa.
piam di certo Si -èi,‘ che nessu.

no pub essere astratto af donare ,

e - che tutte le donazionij,._ qua.

lunque esse siano, intet oirum , ‘e‘t

uxorem, Sono ipso jure nulle- '

_Per poter la donna domandar 1’

Antefato si richiede ancora ,4 chela

.-dote promessa sia stata di gaia

gata'. al marito ,» La ragione di òi‘o

è molto c‘hiara,poichè costituend‘osi -

l’Antefato in ricompensa della dote ',

come si è detto, mancando questa,

viene' a mancare ancor quello .<0n

de non“ essendosi data la dote, non si

deve neppur dare 1’ antefato. Da ciò

ne Sieg‘ue ,- che “setdella. dote ne fu

portata alcuna parte al marito, egli

è tenuto di assegnare a sua moglie

una parte di Antefatb ‘c0rr'isponden

te a’qu‘ella, che ha riceVuro di" do

‘>.
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re. Que_st’o ha luogo perb, quando la

niora di Consegnar_ la dote , o parte di

essa,fosse deriVata. per colpa della. mq.

glie,o di chiunque è debitore della do.

te: al contrario-Se lai dilazione prove

nisse, o per mora,'o per consenso del

marito , allora la;.mo'glie pub ripe

tere l’intiero Antefato-(a); Il che

in vero sembra derivare da ciò, che

Giustiniano stabilì intorno alla do,

nazione. proi:ter nuptzîas, (b).

‘ ’. > Un

WWW

L
\

(a) Afflit:o (1. devi: 242., e 333., ed ivi,

. mi lo ,' e Grammatica decis. 67. _ _

, (b) Navel. 91. cap. 9,. et Autix. da: data: C.

da donat. aut. nupt. [Ilari yuo ue à,djîcere legi

r60_num est , Zuocl mote guaest'o simìl'z'1er ne

_’cessarium no 15 ad lqgis-liztion:m fecit . Si

emm deóeat dotem ,mulzer , ‘ et illa gurdem

fdare voluerz't ipsa_ forsan , aut qui pro ea -prq- ‘

misit _illam ," quu:ungue fucri: aut proxim.a

rum , aut extraueorym .- qui profeCtitia, cui

adventitia sir dar; ( Izaec enim veróa lcg_z.r sani)

vir_' autcm, aut ejus pater forsan", aut avus su

.mpere ram nolzt .- pars autem fltuliarìs-con

testetur , et parata si! hoc solvere‘, aut etìam

alig_uid majus peragere , et ofierat forma , e;

si mqóilis_ sii ,_.signaculà etiam iniponat , ti

setundun; lega feconda! .- aut ruundum unam

’ - par
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Un altro‘requisito fa d’uopo al

la donna , affinché possa domanda-r

1’ Antefato -, cioè, che abbiaavuto

carnalcommercio con suo marito»,

come ancora," che in=tempo della

sua morte ella vivea- con esso lui:

poichè,‘ se pernici Stiedè, chenofl

avesse avuto copula fco'i ’ marito,

overo con disprezzo si fosse da

quello divisa, non può in modo ah

cuno pretendere detto Antefato.-Se

poi non per‘sua colpa avvenisseh,

c e

._.«

, verit peroeptionem .°

oc:>amamma

parte/n ingreJiens in jugli?‘ium , petat ho: fie

ri .- et pergentes ex ju.lzczo 9uidam denuncient

h.-zec ad pattern viri .' at ille pern_zanent itz

[liflerens .- non poterit saluto matrimonio ante

nuptia/is rionationis exactiorzen‘p declinare ,

tunguam dote non Hata . Qui enim dare voluit:

dum perceptionem recusat his , gai suscipere

postulatur, proximu: est danti , et ha: rum

aliis in dote valeat. Sicufenim nisi dederit ,

per dilationem dotis , negatz'or’zem ci antenn

ptialis donationis inferimus .- in vel si va

luerit dare , et perèept_urus ’ex stu;iio recusa

dumus ei nntenuptialis

donntìonis matrimonio saluta petitianenz .i Ii

set dotem prapter viri CJÙJJÌII non intulerit .
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che il marito non avesse avuto con'

lei commercio , allo‘rale si compe-j

te la metà di esso , come ci av-

verte il De Franchis in una sua de

cisione (a) .

Finalmente (dell’ Antefato Soltanto

l’ usofrutto si deve alla vedova .»'

Anticamente si dava alla moglie su

perstite ilcinque per cento per ti

tolo della quantità promessa dell’An

tefatp (b). Oggigiorno le Si dà il quat

tro,o il cinque per cento secondo il

modo con cui si è promesso l’ An.

I tefato, e secondo-i costumi di cia

scun luogo. Da ciò ne siegue, che

i figli, se non sono eredi del Padre,

ed insiememente non vogliono sodisfa

re atutti i creditori Paterni,non posso

no domandar l’Antefato,e che riguarî

do a colui, il quale è condannato per,

delitto di lesa Maestà, non a, suoi fi

' m ‘ gli

@QQQQOCGCWWcae

(a) De Franchz': devis. 503. \

(b) De Frane/xi: decis. ‘217
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gli, ma bensi al Fisco si aggiudica

la proprietà di un tale Antefato (e).

Per _evitar la qual cosa , si suole

specialmente convenire ine’ capitoli

matrimoniali, che la proprietà dell’
Antefato', morta la donna, ritorni dai

figli, cioè a’fi_gli, come figli , non

gia‘ come creda . Un tal patto in

niente si oppone alla Prammatica

di Ossuna ; perciocchè altra non fu

la mente di quella, che? di non

far giammai pervenire la proprietà

di questo Antefato in poter della

donna : non già , -che ella non la

potesse trasmettere a figli, o vero

agli estranei- ' ‘ ‘

Dotarirgm: Questo è l’ultimo dei

quattro sopracennati modi di dona

i‘e . Egli _ fu introdotto nel _nostro

Regno dalla gente Franca ,’ sicco

me la Quarta da Longobardi . Ad

imitazion di costoro i Napoletani

1’ introdussero in questa Città,come

V - ' os

- / i

(e) Revertera decis.,Qg.‘ _ .\ 2'
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osservasinel-corpo delle nostre Con.

°sue_tudini. ‘ Ambedue queste largità.

seguirono lo spirito de’governi, co‘

quali, le mentovàte nazioni viveva

no. {Il sistema feudale Longobardo

divisibile all’infinito ,. diede origine

come abbiam detto alla Quarta, sic

come il sistema feudale Franco al

Detario e, vil quale altro non che

una donazione, che si fa dal Barone,

Buca _, ,Marchese ec. , vivente ’jure

fragcorum, alla moglie non eccedente

la “terza parte de’ beni feudali di esso

Baror‘ze , Duca , Marchese cc. (a) motivo

per cui fu. detto ancora terziario .

m 2

‘ .‘1 v

. . e

(a) L'Imperadore Federico nelle costituzioni

del Regno di Sicilia. Li6i‘o terzo de dotióus .

Lz'centiam Baronióus et militióus imparti

mur , passe etiqm de duodus feudis dotariunì

constituere. Et si unum' tantum, et dintidium.

fiaóeat , Jimidium feudum ci in dotarium cun

stz'tuere liceói-t. Ceter_um si unum tantammo

do , non in terra , sed in penunia uxori suae

pro gualitate feudi facultatem costituendi do

tarium in posterum Barahe's , et milite: si6i

n9verint fare permissum . ,

E"
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Non sarà forse/dispiacevole qui

arrecare il modo , con cui antica?

mente facevasi dal Barone la ‘sollen

nità in costituire il dotario alla mo.

glìe (a) i. Dopo contratto il matri

r'_nonio con le parole de praesenti nel

1’ uscir, che facevasi all’ atrio della

Chiesa , edavanti la porta‘ della.

inedesima, per segno della»stipula,

o sia promessa del dotario , il ma.

rito si cavava» dalla.tasc‘a un coltel

lo uncinato, fatto a guisa di punto

jo , e con quello alla mano pro

metteva il dotar-io alla moglie ':

° » ‘ indi

b’

WWW-Q0

v ‘*À-. - f I

(a) Andrea di Isernia nel suo repertorio so

pra le costituzioni, e Capitoli del Regno : Et

no.glo, et tex. in veróo dotarium: Quod dota

rium constituz'îur indie , 9a; sponiulia ton

tm/luntur , etante fare: Ecclesiae , et plu.'r

‘etz'am s:rvaóaiyr antìguz'flls , guod Bàrones porz

szizueóanr dot.z’rium rum guadam solemnztate,

via/elica , [ora cujy.rdam guardi: , seu stipulae

conszjtueóunt per guen:lam cultelium cum fer

ro incurvato circa fiuntam ad mar/un: parato

rii figurative, gàasi dicat, homo est firma: ,

et constam‘ , tamen incurvatur ,' et flectitur ,

ad ipsum dotarz'um costituendam." ‘ 5:

-p
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indi se ne' stipulava 11’ istrumen-to ,

in cui ,_ si deduceva'il matrimonio.

già contratto , e» la: sollennità- della

promessa del dotario_ _. Quel coltel-lv I

lo di simil ;fatta si‘mboleggiava;

marito , il quale bencheî duro-,f'eî, '

_fermo come il ferro ,’ tutta‘flvolî,

ta si compiaceva .-ed inchinava_:a

costituire il dotarie_.y 1Da una tal.

Sollennità‘ bensì arguisce‘ ,_- che la

costituzion“ del dotario era un_’ atto,

proprio va dimostrare il carattere-idi

signoria, e di sostenutezza. ,. e ' Con,

ciò molto confacente ad_un Barone,

I)uca , Marchese ,-,ec. come che

simili; Baroni , viventi col diritto.

Franco, perlopiù non possedeva». .

no , 'fche beni feudali , avveniva,

che -il__dbtariqaccadessre_ sopra cosa.

feudale, e non già allodiale. Se,

Poi il. Barone ‘, o che non voleva ‘,

o che non potevajsu della cosa,feu-‘

dale. costituire il dotario ,...gli rima.

neva lapsola maniera di PIOITIQÎICIE

lo in denaro , come si ricava dalla

costituzione di Federico“ nel margi

ne addetta. ' ' .1i

‘ ‘a m 3 ‘ Dal

U

. . -. i i .
» M. _,Ia _ _.__,r i. -i _ . -_- ,_Jr
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Dalle quali co‘8e l‘apparisce chiara;

mente la difi'erenza , cheîpass‘a fra il

Dotario,e.laDonazi0tk pr'opter nuptias;

impercibec'hè col Doratio oggigiorno

si acquista dalla donna il usofrlutto

' della terza, parte de’ beni feudali ;

o _ del denaro contante promegsole '

dal ‘marito Barone, vivente jure Fran

totum ; il che non si ottiene colla:

Donazione proPter ‘nuptia’s, come si è

detto . Si ‘ distingue dalla -Quarta an-‘

c'era per due motivi; imprim, per

esser ladi lor quantità molto div‘er

sa: ‘ in secondo , cdàtituendos’i’ il Do

tario su’ beni feudali, si richiede nel

di lui assegnaimento un; special per;

’ messo deliPrincipe , trattandosi di.

alienazione di Cose feudali; al con

trario nella quarta non è necessario,

- Perché si costituisce 's_u’ betti allodiali.

Finalmente differisce il ‘Dotario dal

1’ Ante'fat0, in . primo luogo per quel

che riguarda la loro quantità ; poi

chè'quello assolutamente è la terza

Parte 'dé"'beni feudali, e questo

quantunque si costituiva ad arbitrio

de’ sposi , e passava in usotfrutto, ,

__ e
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e proprietà alla donna , pur n’ondi

meno con la citata prammatica ‘fu

ristrettoad una varietà di somme ,

come, rilevarsi dalle sue parole da

me rapportate: in secondo luogo è

dissimile ancora dal cennato Ante’fa«

to , in quanto che-il primo si co

stituisce, come abbiam detto, dal Ba-' ‘
ton-e “vivente jarev Francorum alla di-‘

lui moglie , e 1’ altro Si P115 GOSÌÌ:

tuire da qualunque perìo ma .

..|’

in 4. CA;
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" Item, mulier nupta,%'é‘ La donna marinata ,

flzorzenr lzóeru super- morendo con figli dal

' nirióusex eudenlmatrì. medEsim0 matrimonio

mania, non poter! di- nativ , non può a det

ai; sui: filiis in 11- ti suoi figli ,che m r
_pillari aerate , wlpaó ranno in pupilla‘re eta ,

intestaso yuandocnm-_ e 46 inrm‘zara in 'qua-‘

guf-sîne filì'is alìguem lpnque tempo senza’

sub.itltulfe in Juccessio- figli , sustituire alcu

ne suarum- do'rz'um‘i , no' nella successione

guod secus est in vira. delle sue doti, il che

. ' va altrimenti per lo

6%marito.

3

QUest’ ultimo Capitolo in tutto

si uniforma al diritto\ Romano ,- al

lorche viene a proibire alla madre

di poter sustituire pupillarmente ;

poiché traendo detta sustituzione la

sua origine dalla patria potestà, non

acCordata alla donna, ella non può in

tal modo sostituire (a). Riguardo alla

. SO.

Istituzioni 1:5. 52. tir. x6. in princìp. Lióerzîs

i \

. u w; 5111

__> 2* __Iiîm
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sdsr‘ituzîonc volgare,rchc anche Sull€

doti se le ‘vlieta ‘, ciò avviene , »si

pcr’esscr questa mia es‘prcsàa dispa-i \

sizìon del "Capitolo , Come ancora‘

Perchèi figli succ2dofl’ò pelle‘ doti

della; lorfniàdrg, non già Come‘crg4

di della“médesîma chiamati, ma bensì

come figli; ed in fatti vien proibito

alla\dorina di POter'su di csSe fare

alcuna disposizione testamentarie; in

beneficio di ch1cphcssia.‘0r dunque;

dovendosi la dote sempre ’al’ Padre

restituirà, alÎ0rchè la1 figlia" muore Sem

za prole;e cofiprole se muoja,-p0ten

do soltanto della. metà, o‘di due terze

parti.dì e,ssadisporre; ne Siegue , che'

una tal’ccceziona dalla regòla fienéràle, .

c_\ioè di proibire alla donna ’0gaì altra

“ - ’ ‘ T‘ »- diSP0‘j
f‘ ‘ . . ‘ fi è '

' Juis impuóerióus , guai in pqtes;gtte‘ u'z'._v Éa‘

'6ef, non 190 um , ut’supra Jìxz'n'zus. si: stituere

potest ,- ia' (si ut‘ si hér'edts ei non e'xtite‘

finti alias szîz." ei heres. ‘ '

Dal qua] testo chiaramente si rileva,whe Io.

base fondamentale della ‘sbstitu;îon pupìflax‘e.

la patria. p_ote.stì. ‘ . «
E

4- fi

fin.
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disposizione sulle sue 'doti ,- sia stata

da’ Proceri , e Magnati , accordata

per benefic‘are i_ figli , non già la

madre; ed invero, se avessero volu«

to _vantaggiar_e la di lei condizione

su questo punto, non avrebbero ciò

stabilito nel solo caso , che a lei

restassero figli viVenti, ma gliele av- ,

rebbero accordato in tutte le circo
istanze possibili ad accadere senz’ al.

cuna distinzione .

Da una tal. verità altro« non si

vuol dedurre , se non che , Venendo

a mancare i figli in qualunque tem

po senza discendenti , te senza te.

stamento, Venga’in consequenza anche

a mancare la persona,p_er mila e

spressata eccezione fu fatta; e con ciò

quella ,1nancando ,‘ acquista tutto

il ‘suo vigore la regola generale con.

doversi la restituzion delle doti in

persona dell’ avo materno , se egli

‘vi sia , o“in quella' de: suoi eredi

eseguire .4 Il che non potrebbesi ef-À

fettuare ,_ se la madre avesse la li

bertà di sostituire a suo modo pu-,

pillarmente, o volgarmente, 31101‘Cl1è

< isuot
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i 'suoi figli moriss‘ero nqll’ età Pupil.

lare ’, ‘o in qualunque altro tempo,

senza successori , e'sen’za alcun te

stamento. A . cib;bad_ando' i- Prdce-ri,

eMagnati, avendo anche riguardo

alla' famiglia, onde sono. uscite le

doti, con molta _avvedu1:ezzga dispose

ro , che la dònnà in simil modo , o .

in qualunque altro,non avesse giamf

mai potuto Sostituire , ed in COMC-r‘

quenza e molto falsa 1’ opinion.

Coloro ,‘ che francamente fhanfdet

to essere stata questav disposizion

del,capitolo, del tutto ‘ arbitraria , e

capricciosa , anzi che savia , e ra

gionevole . ' ‘ - ‘

'r_ ' ‘ AP

.V ._.-___,. e >’ i i
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In cui si‘ragiofia n} d’ un

I €413‘ò‘ kò_ccorìroî _îiélf ìzos'fro

' “ ora [nel 1-_7'2f6;4ppartefl

' j1{_er;t_e 51’ m'iztrifno;nj Corgtrai
z‘i ‘sevcondo-gl’ Usi de’ Pro

ceri , \e Magnati.

I L caso, che dobbiamo, qui osser

vare fu i1-SCguenté . Nel __1726.

D. Caterina da Paure, figlia del Du

ca di'Flumari,el moglie del Princi

pe di Corioa:, essendo vicina a mor

te ,"fcce il suo tcstamento , in cui

t‘-.

istituì erede; delle"sue dori in quan- -

’ IO '
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to alla proprietà un figlio unic'o‘, _

ch’ ella aveva , e nell’ usofrutto \

il marito ,, soggiungendo: che se, ‘

detto suo figlio _ morisse nell’ età

pupillane 1, o in qualunquete‘m

po , senza figliuoli legittimi _,L e

naturali, gli sostituiva il detto

suo marito ancora nella proprie

tà delle mentovate doti ; Se final

mente, morendo ,questo suo figlio

prima "di lei, istituiva direttamem

te erede di tutte [le sue doti lo

,, stesso suo Marito . E in tal te‘2

stamento ebbe -l’ accortezza di la»

sciar in questo ultimo 'caso la “legit;

rima al Duca , ed alla Duchessa di

’Flumari, suoi Genitori. ‘ .

Essendosi realmente “verificata la

seconda parte del testamento per

esser il figlio morto a 28. Gen

najo , e D. ‘,Cattarina al primo di

Febbrajo dello stess” anno “1726. ’,

il Principe di Conca' si fece'qu

' . dire il preambolo in vigore del di

lei testamento . Si oppose il Duca

di Flumari con dire , ch’ essendosi

- H .\ _ - . ’-. sua

n

:?

n

n

’?

- n

n

‘n

’?

‘ "_1" v .-»- _,...
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sua figlia maritata secondo gli Usi

.de’Proceri,e Magnati, e venendo da

quelli proibito alla donna,che muo

re Senza fiîli Vivendole il Padre ,

disporre dele sue doti in qualsi

voglia maniera ,‘non poteva la me

desima testare , ed in Conseguen

za niente lasciare al marito delle

sue doti, per doversene a se ’la ‘re

stituzione ._

rispondevasi dal Principe di Conca,

ch'il caso di sopravvivere il Padre,

e ’l'marito insieme alla donna non

,ravvisavasi espresso ne’Capitoli de"

Proceri, e Magnati, per cui doveasi

una tal successione secondo le no

stre Consuetudini ,‘ che permettono

alla donna di lasciar le sue doti a

a chicchessia , se“ muoja senza figli,

ancorché le sopravviva il padre“,

bastando di lasciar’ al medesian la

legittima ,> come di fatti aveva nel

suo testamento D. Caterina dispo

“O.

A questo argomento '

Questa controversia impegnò con

ogni calore due più celebri Giure

consulti di ‘ quc’ tempi, D. Domenico

' Cfl-_

J xnlùip-ld‘-J
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Caravita , e D. Vincenzo Quittrîm-‘

mani . Il primo prese afsostene’.

re le ragioni del Duca di Fhi.

mari, il secondo quelle del Principe

di Conca. Sì l’uno , come 1’ altro

trasportati forse dalla passion de’ lo

ro Clienti,ovvero come è più pro.

babile ( non intendendo di pregiudi

care la di loro memoria )"poco,, o

nulla comprendendo la forza , ed il

vero senso di que’ Capitoli, secondo

i quali la D. Catarina avea contrat

to il suo matrimonio , dissero mol

tissime cose del tutto diverse dal

punto contiavertito , che servirono

piuttosto , come avvenir suole , a

maggiormente avviluppare , che di

lucidare le ragioni della causa , sù

cui scrissero.

Il S. Consiglio, dove la qùistion

fu trattata , e per lungo tempo di

battuta, riputandola molto ‘dubia, ed

intricata , la sottopose a termine

ordinario , imponendo al Duca di

Flumari di pagare al Principe di

Conca docati 3000. in Causam de

claran'dam. FÎ1 in tal guisa. dal S.dC.

. \ e
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diciso per esser fD. Catarina vis

stita col marito un’anno, e più sen-_

za che il Duca suo Padre avesse in

nulla contribuito ; onde era . molto

giusto, che pagasse una tal somma,

uguagliandola a quella , che avea il

medesimo corrisposta a D. Luiggi

di Capua,Duca di Termoli , e. ma-,

rito di D. Cecilia , altra sua figlia.

_Cib posto,tutta la quistione rag«

giravasi, che sopravvivendo cosi il‘Pa

dre, che ‘l Marito alla donna, che muo.

re senza figli, e con testamento, deb.

ba piuttosto 1’ uno, che l’altro nel.

le di leidoti succedere, essendosi la

medesima secondo gl’usi de’ Proceri,

ev Magnati maritata .-'Noi senza af«

fatto impicciarci in ciò, che essi‘han

detto nelle loro dotte allegazioni, ci

sforzeremo'( per quanto le nostre

forze permettono ) dimostrar ‘chia-,

ramente doversi la restituzione di

queste doti eseguire in persona del

‘Padre , e non già del Marito , .per

esser I. nullo il testamento in tut

te le sue parti; II. per esser falso

ciò, che dal Principe di_Concaàsi

/ ' is

6'1
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dis3e,cipè di non trovarsi ne’ Capi

toli un tal caso espresso. '

«mmesefisssfls».

ASSERZIONE I."

Il , Testamento di D.- Cate

rina de Ponte non deve

aver_ alcun luogo per es

ser del tutto opposto a’

Capitoli de’ Proceri , e

Magnati , a’ quali ella si '.,

sottopose , 'allorc/zè con

trarre il matrimonio col

Principe di . Conca.

P.Er_ dimostrare questa prima as

serzione conviene attentamente ana

lizare parte per parte ciò , che

D. Caterina de P0nte dispose nel

12 8110
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suo testamento . La prima cosa ,

'che in (esso stabilìf, si fu quella

di lasciar erede delle sue doti in

'qùanto all’usofrutto suo marito ,

‘volendo, che se il cennato suo figlio

morisse nell’ età pupillaré , o in'

qualunque tempo senza figliuoli le

gittimi , e naturali, che gli sue-

cedesse il’ marito anche nella pro

prietà di tutte le sue doti. Questa.

testamentaria disposizione non può

aver luogo; mentre essendosi D.

Caterina maritata secondoi Capitoli

già detti, non poteva disporre delle

sue doti nel modo, ch’ella fece , e

la legittima a’ figli devesi dalla ma

dre lasciare in usofrutto, ed in pro

prietà . Or dunque D. Caterina

avendo un figlio , allorché fece il

suo testamento, non p0teva dispor

re delle sue_doti, come a lei piace

va, con appropriare l’ usofrutto_ al

marito '_ ma ne doveva lasciar la ter

za parte al figlio,così nell’ usofrut

to, che nella proprietà, per esser tale

la disposizione ;del terzo Capitolo

di questi Usi, come altres’i delle leg

. vi
‘ b
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gi’ Romane," che della legittima han "

disposto, e delle altre_ due partiti

suo talento testare; e se tanto il (la-,

pitolo‘, come‘le dette leggi avesse: la

voluto,- che la madre potesse disf.

porre dell’usofrutto della legittim'a,’

come cosa molto significante,l’ av

rebbero senz’ alcun dubbio specifica-s

to. Il che non avendostabilito,-non

poteva D; Caterina disporre dell’

usofrutto della legittima, che a suo

figlio 'giustamente appartenevasi .

‘-Di più le sostituzioni pupillar'e,

e volgare,ch‘e si ravvisano nelle pa- ‘

role del sopracitato testamento, non

possono in modo alcuno sostenersi. Il

Capitolo decimo degl’ Usi, de’ quali

si parla , espressamente proibisce “al

la donna di sostituir non solo p‘upil

larmente , ma anche volgarmente ;

dal che ne siegue , che non men

della prima è insussistente questa

seconda disposizione di D. Caterina,

in Sostituire tanto pupillarmmte ,

che volgarmente al figlio il marito;

oltre di che, se detto suo figlio fos

se morto, com’ ella finge il caso ,

n 2 nel
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nell’ età pupillare , per far succedelf

re il Padre alla di lei eredità non

v’era bisogno di una si fatta sosti

tuzione,ppichè ein dalle leggi stes

se sviene a tale successione chia

mato , Il pupillo per non essere

giunto a quell’ età , che dalle leggi

necessaria si rende per poter fare

vtestamento , morendo imdetta età ,\

muore ab intestato , e con ciò il 'Pa-i

dre , secondo la novella I 18. ,succe

de a tutta la sua eredità , restando

inutile, ed infruttosa‘ la centrata so

stituzione della Moglie .

In quanto poi alla sostituzione

volgare , di cui si parla , non solo

ella è contraria , come abbiam det-‘

to, alla espressa determinazione del

‘ Capitolo ; ma ben_anche a tutte le

‘ leggi così Romane, che del nostro Re

gno , ed a tutte le Consuetudini di

questa Città . L’ istituire un fi‘

glio erede universale per toglier

gli , morendo in età maggiore ,

la libertà di testare anche di quella

legittima, che specialmente per la

disposi2ion de_l"Capitolo se gli ap

par
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Partiene, ci sembra Cosa tanto strana,3

che essa non è stata giammai inte- '

Sa,t1è forse pensata fino a quel punto I

Imperciocchè D. Caterina con sosti-‘

tuire a‘Suo figlio nel caso, ch’ egli mo

risse senza figliuoli, non soggiuritavi

la condizione molto necessaria, che

morisse ancora intestato, ha voluto

almeno, per quel che appare , priv‘ar

suo figlio del meflto‘vato beneficio

da tutte le leggi accordato. Nè un

tal sentimento è contro la Sana

maniera di pensare , sapendòsimole

to bene il rancore di D. Caterina

Verso del D11ca’ suo Padre , nato

appunto pel matrimonio" col Prin

’ (tipe di Con‘c'a , è Per cui il D114

' ' ca fu per ordine Supremo aStretto_

a dar sua figlia al Principe co‘n pro;

mettergli Sei mila dirmi di dote ;

-da ciò chiaramente si vede ,’ che

ella fu spinta nel sud"mstaihénro

a diSp0‘rre il tutto in modo ,‘ che

niente fosse al Padre pervenuto

con impedire al figlio di poter

testare delle sue doti, la qualcosa

se non espressamente , tacitamente

n 3 I_ven
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venne a determinare , allorché ella.

suppose il caso , che il figlio mo- ‘

risse soltanto senza prole, e non

già senza testamento .

‘\N‘e men bella della prima è la se-'

. guente altra sua disposizione , che se

poi questa sud‘figlio morisse prima

di lei, istituiva direttamente! Per ere

de delle sue. dati_ il saletta, marito .

Il'secondo Capitolo de’Proceri , e Ma.

gnati , chiaramente dispone ,- che

morendo la donna_ con testamento , e

senza figli , non può disporre in a'et

to" suo testamento delle sue doti ' ma

esse debbonsi al di lei Padre restituire

nel caso, che‘ le sopra/Vvivd .- Ciò po

sto , essendo questo unico figlio di

D. Caterina morto prima di lei,ne

siegue , che mancando'il requisito

necessario ,cioè che la donna debba

morire con figli, la sua disposizio

ne testamefltaria sulle sue doti non

deve avere alcun luogo ,, ancorché

il testamento fosse stato fatto pri

ma della morte del figlio .. La ra

gione di ciò è chiara da per se stes

’, sa ,-. poiché se il testamento gatlto

, a _

.

"'-' ‘ <-.. 1nq:M
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dalla donna , in cui dispone delle

doti prima della morte del figlio’,

dovesse restare nello stesso piede

dopo la di lui morte ( prima già.

di accadere quella della madre ,

ne avverrebbe, che tutte le madri per_

deludere un tal Capi-tolo', e dispor

re delle doti in danno, e pregiudi

zio de’ loro respe‘ttivi Genitori ,

farebbero il tesramento‘ ( per mo

do di dire) subito dopo la na

scita del primo figlio',‘ aflînehè

momndo qUesti prima di esse , 're-’

Stando illeso il testamento'già fatto,

rimaneswro Salve ancom le loro di

Sposizioni teStamentarie sulle doti,c

dopo la loro m0rte non ritornassero

ai pròpr‘j Genitori, come necessaria

mente dovr’ebbe avvenire.

‘Da quanto fin qui

ognu’no porràncornprendere qual te

stamento in'susSistente ‘sia mai que

sto , e quali altresì 'siano le m.

gioni del Duca ‘di Flumari in do-’

mandare la restituzione delle doti

al Principe di ’Conca .

. » n 4. AS

i
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si è detto -
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ASSERZIONETL_

E’ folio cio‘ , che dal Prin

' cipe di Conca si è detto;

cioè , che nel Capitolo non

si. ritrovi espresso il caso, ‘

che sopravvivo alla d(mmiv

il Padre , ed il Marito.

LA confutazione del principale

argomento ,. su di cui si fonda ilv

Quattromani per difendere la causa

del Principe di Conca ,_sarà il su

gello di tutte le ragioni , che pesa;

sono militare in favore del Duca di _

Flumari . L’argomento È il seguen

te.‘I Capitoli de’Proceri, e Magna

-î'i non _fingono il caso , che ’1 Padre,

ed il marito soprauvîvan'o nello stesso

_‘tempo alla donna , che muore senza

figli;
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figli ; onde una tal successione danesi

regolare secondo le nostre Consuet‘udini,

le quali permettono alla donna? di po*

far disporre delle sue doti’in l;enefizio

di chicchessia, semuofiz senza figli;

ancorc‘hè le s0pravuiud il padre , _ la

sciando al medesimo la'sola legittima:

la qual cosa essendo puntualmente sta

ta eseguitarla D. Caterina, alla non

È ad altra tenuta, etuz‘te le sue dispo

sizioni testamentarie devono aver luo

go , come legittimamente fatte.

Quest’arg0mento fa chiaramente

vedere quanto poco (- per non dir"

niente ) il Quattromani alibi-a letti

i cennati Capitoli . Il Voler soste

nere ,, che un tal caso non venga

prevveduto da’ Proceri, e Magnati,_

è lo stesso, che pretendere di esser

notte , quando il sole si" rattrova'

nel suo merigio . Allorché. in; que-»

sti Capitoli si dice , che morendo

la donna con tutti que’ requisiti, di

sopra già detti , debbasi la dote al

Padre , se sopravviva alla donna ,‘

restituire; n‘è 'siegue , che il. mari

to debba restare superstite ; poieh’è‘î

se.
‘
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se i Capitoli volevano intendere ,‘

che il marito fosse morto prima ’del«

la donna , non si. sarebbero serviti

dell’espressione restituire , la quale

non pub aPparten‘ere ad altri , che

al marito-,'il quale avendo-ricevuto

dal Padre della moglie le doti,que

Sta morendo , egli è tenuto a quel

lo farne la restituzione: il che non. -

può certamente seguire se muore pri

ma di lei; mentre in un tal caso la

ClOICÎPELSSQ. nelle mani della moglie, e

per aria di poi giungere in quella.

del Padre , dopo la di lei morte ,

bastava semplicemente pr‘oi'birsi alla

donna ,di poterne_testare ;. come di

fatti {in alcuni di esisi si osserva .

DiceridQsi dunque chiaramente nel

p-rim0 Capitolo , che morta la don

na, le doti debbansi al Padre resti-

tuire ; non resta alcun dubbio ‘, che

in quel Capitolo si figura il caso ,

che sopravvivano Così il Padre, che

il Marito alla donna, che muore ,

come di sopra si è detto .-'

Ma quel , che reca: gran maravi

glia si è, che il Quattromani addu;

“ ce
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cc in suo favore ciò, che gli è t0

talmente contrario . Dall’ asserire _,

che i mentovati Capitoli non sup

pongono in modo alcuno il presente

caso , anche dato per vero quanto

egli afferma , non sieg'ue perciò ,

che’l marito dev’essere ammessogad

una tal successione , che anzi dalla

mente delle disposizioni di tutti

quei capitoli si rileva il contrario °.

Il principal fine , che indusse i

Proceri, e Magnati a disporre que

sti Usi, fu quello, come altrove si.

è detto , di far ritornar le doti in

quella famiglia Stessa , . da cui erano

uscite, ed in conseguenza furono

costretti a ristringere in qualche

cosa la libertà della donna nel fare

il suo testamento'; ed aflinchè coll’

andar . del tempo non vi r'estaSSero

delle Cose ambigue , e soggette a

litigio , vollero spiegare distinta

mente in quali casi, e con quali

condizioni fosse alla donna permes-‘

so di fare il testamento . -In essi

Si ravvisano soltanto i seguenti,

cioè I. Se la donna muore dopo del

._\-, -Pa

;.
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Padre , o che abbia , o no proetefi

ti figli con suo marito ; _11. Se la

donna muore prima , o dopo del

‘ Padre con lasciar figli nati dal me»

desimo matrimonio secondo questi

Usicontratto . III. Se la donna è.

Stata dotata daliratello,o da qual-i

sivoglia estraneo , e muoia con fi-«

gli , o senza figli . Fuori di queSti

casi non può in modo alcuno testa-4

re delle Sue doti ,- per doversene al,

Padre far la restituzione . Ciò p‘o-i

Sto se i Signori del Regno aVessero

voluto, che sopravirivendo alla don-i

na, che muore senza figli, si’l Pa‘

dre , che’l marito, potesse ella fare

il suo testatnentq,e in esso dispor

re delle_sue doti in danno del Padre

( cui per la regola generale si ap

parterrebbero _,Ìe in benefizio del

marito", l’ avrebbero certamente. ma

nifestato, come l’han fatto ne’ tre di

sopra rapportati casi : il che non

avendo disposto , devesi con ogni

fonda-mento asserire , che siano sta-=

ti da una tal, successione esclusi i

mariti 5 nè vale il. dire, che qugti

. ’ S1
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Usi non abbian fatta alcuna dispo

sizione per riguardo ad essi; poi

che in quelle cose, che gli han vo

luto giovare , si sono molto bene

spiegati,_come si osserva nel Capi

tolo quarto _,_ in cui si disse ,V che

morendo la donna testata , o inte

stata lasciando de’ figli vivente ’l

marito , e dopo qualche tempo da

che è seguita la morte della mede

sima donna morissero i figlinell’età

pupillare , debba succedere il Padre

a detti figli, tanto se muojono nel

la detta età , quanto ab intestato ,

ed in qualunque tempo ,‘ nelle doti

materne . Dalle quali cose chi non

vede chiaramente quanto mai fon

date sono le ragioni , su di cui si

appoggia il Principe di Conca , e

quanto per lo contrario sobo‘robu

ste, e valide quelle che militano pel

Duca di Flumari P‘P0che altre co

se, e finiamo . 'Il Quattromani non

contento di aver detto, che non es

. sendo un tal caso compreso ne’ Ca

pitoli J esso dovea esser deciso se

condo le nostre leggi; ha soggiunto

‘ , m
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in var; luoglu delle sue all:gazio-‘

ni , che un tal‘caso devesi ancora

decidere secondo le leggi Romane

dandogli quanto gliflè piaeruto asse

rire , rispondiamo , che le Leggi

Romane per l’ appunto sono quelle»,

che condannano senza eccezione

alcuna il suo Cliente cc Ed in veri)

osservando Ùtutto rquel tratto del Ro

mano diritto, che della restituzione

delle doti ragiona , vi ravvisiamo

una copia sì numerosa di leggi; che

’ chiaramente , e senza dubb,j ci assi

curano delle ragioni , che militano

in favore/del Duca di Fiumari, e’l

cui. rigore non poteva ‘eertgamente

sfuggire il ‘Quattromani 'per aver

le egli stesso addotte a giudicare

untal c'aso , Ma lasciando da par

te il lungo catalogo delle medesime,

alcune poche soltanto ben volentieri

ne addurremo, a solo fine di [frispar- '

miar a chi legge la pena di risc0n

trarle. Y _ v V

La legge quarta Cod. solut.-ma

'Ifl'

trim.
!"

’

o ,i

o“ Franche . Or noi adunque accor- .‘

\
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trim.è la prima", ché si fa innanzi

con dire , che se la dote è stata.

data dal Padre Ialla figlia. , qqesta

morendo in detto matrimonio , 'de- '

vesi al medesimo la dote restituire;

.dos a pat’re profecta si in matrimonio

decesserit mulier filiafamilias ad pa

tram redire ’de6et . Ponderanclosi ben

queste parole; si in‘fnatrimonio deces

serit, si ritroverà nella, cennata. leg

ge.tutto il caso espresso . ,E’ mas.

sima quanto certa, altrettanto a tut.

ti fàmilìaré , che.. la morte d’uno

de’conjugi scioglie ogni nodo, e le

game conjugale , mentre il matri

monio è Compreso nell’ esistenza , e

nel consorzio di entrambi . Essendo

ciò vero,‘e servendosi la legge del

la espressione, se la donna muore il;

matrimonio, vien chiaramente a. ma

nifestare , che il di lei ‘marito deb

ba- restar superstite, altrimenti avreb;

be con molta improprietà una tal

espressione adoprata . Dunque illeg

ge nel disporre , che morendo la

o

donna nel matrimonio debbansi al

s P3-'



|

,U

208 \ . .'

Padre resrituit le doti, ha figurato

ilcaso , che alla donna sopravviVe

il marito , con accordare al primo

la restituzione , non già al marito

la successione . Si potrebbe dire

che la citata legge parla delle figlie

di famiglia ,'cioè a dire di quelle ,

che sono sotto la patria potestà, il

che non può aver luogo nel nostro

caso, essendo irivigor delle consue

tudini di questa Città la donna li

bera dalla patria p0testà- , allorché

si porta a marito . Sembra cosa

molto inutile dilungarci in addurre

qui di bel nuovo il vero significato

della parola filiafamilia‘s usata dalla

legge, per averne altrove con mol

ta chiarezza parlato .' Dimostratosi

già , che una. tal restituzione deve

si, secondo le Leggi, Romane , alla

persona del Padre , 0 che la_figlia

sia emancipata ,’ o sotto la patria

potestà , passiam’ ora a vedere cosa

mai hassi a rispondere alla seconda

parte della objezione. Le consuetu

dini di Napoli liberano la donna

della patria potestà , ciò non fa

men
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niente al caso, di cui" si tratta ',

mentre dette Comuetudi'ni han sol

tanto vigore per le donne Napole

tane , che contraendo capitoli ma

trimo'nizili non gli regolano secondo

gli Usi dé’ Proceri ,' e Magnati‘;

-p0ich_e adottati che gli abbiano, c’ó

me altrove si è pur detto, bisogna,

che da essi totalmente dipendano ; ‘e,

con ciò cessa’no‘immantinente tutt’i.

loro privilegi," che Vanno ad urta

re a’ quanto ‘ da quelli ’vien disp‘ó‘

sto .‘ Onde la-_ donna Napoletana",

ancorché secondo le Consuetpdini.

di questa Città: esca dalla patria

potestà portandosi a marito , non

dim'eno in quanto al testamento»,

ed‘alle doti ‘, deve'soggiacere alle

disposizioni degli Usi,_‘ se anorma

di questi abbia ordit1flii,suòi capi

toli matrimoniali. ' ‘ "

‘ La seconda legge, che fa al nd

‘stro proposito,è_ la 7.6. a. D. _ d'e

p.1'cfis”doulióus, dove si dice , che

se fra’l Padr-è, ed. il Genero si sia

convenuto , che morendo la donna

nel m:ltrimonio.senza figli , ila-dote

o ‘ Si
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si debba, elio stesso Padre restitnire?

cifm iptgp Patrgm; et ‘generum _corîwle;

nz't, z;__t u; matrimonio sine liberis de,

fun_ctq filia dos Pa_tri _res_tituapzir gt_c;;

dàlle parole; in matrimonio: di que-Ì

stai legge ben si ravvisa ,‘ che glla

moglie defunta] restino superstiti il

Padre. , ed il‘Marito , e ciò non

ostante la; dote al Padre . si) resti:

tuisce. ( ’_ î "

‘ Viene in I,wa luogo Per‘autorî:

zar la nostra asserzione lzt'\_l, 6.‘ D_,

fare dotiuî_tl_', nella quale" _si adduce

la rggìon perl’cui debbasj al Batdro_

far «la' rest_itq_ziog della" dote ,'

cuioggetto semplice sollievo

dell’umanità. Qà. essa vien concesso

' un ‘ta_.l ,privilegioal Padre", aflìnc'hè

non venga" a sofifìfe nel tempo.

‘ stesso due perdite, come ‘_sarebberq

quelle della. figlia ,‘e della dote, se

' non se gli dovesse restituire ;. jure

. Succursumiest. pqtfi , cui amiss4

aolat_ii loco _cea'ergt ‘si/ fedderc’tltf e’i

dos a6 ipso pfofèc_tq, n; et filirgf amisf

skze‘et pecuniae d:1mgùm sentiret '. Or

dunque desiderando il Qu;ttromar&i

1

1
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di casere‘ giudicato "secondo le Leggi

Romane, bisognava, che il suo Cli

ente cedesse all’ autorità delle mede

sime con, restituire le doti al Du,‘

ca. 'di 'Elumar'i ; mentrefquesti non

poteva 'seggiacere alleudù‘e perdite

v della figlia , e della dote contro l’

espressa volontà della legge, T.

‘ Finalmente" -Ig_llpiano'v nel titolo da

dviibus‘ pa‘r,.che abbia figurato a bel- .

la posta nel paragrafo quarto il con-_

trover-tito, caso, Egli dice, che mor

ta, la donna nel matrimonio , la do-'

tedata dal Padre si debba al mede,

{simo restituire, lasciandosi presso del

marito la quinta“ parte daidìvidersi

fra tutti i‘figli‘; che se poi,non

Àvi'sia il'Padre, resti presso del ma,

rit0 ; mortua in matrimonio mul:iér& ,
dos a patre profepta 4, .ad kpa|trvem fe-V,

vertitur, ,quinris. in -siflgulos liberali, in '

iqfiniriîm ’61i62i5 pdem’s vira-ras Q,li,,vd‘ si,

parer-non sit,apud marini»; rem'anet, '

In questo paragrafo di U1p'ìano si-.ve-_- '

de "anche ,m'anifestaniente J il ‘ caso ,_; che

sfopravviva alla "donna oosì"l Padre,

come il Marito in quelle parole, che‘

“y 0 a ’ se ‘
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' maggiormente deve accadere lo stes.

ma

,se il padre‘ non vi sia, rimanga pres3

-so’ del marito . Adunque se con la

sciare la; ‘donna figli , secondo' Ul

piano ,ancorzrsi deve la dote resti.

.t'uirc zii-Padre con le condizioni nel

.medesimo paragrafo acc_ennàte , e

sclusoyil mà’rito spperstite ,, quanto

's‘o , se la donna muore; senza figli ,

come per l’ app1ìnto ‘accaclvle a De

Caterina di: Ponte. ' ‘ . '

Quanto mai ho fin qui detto non

men servirà per d«i‘moàtrare qual fo'sy

' sia stata. la. ragionedel Duca di’ Flu;i

- i figli , ed il marito :

“I. .
.

màri in d0maudar le_,doti di sua.

figlia ;_ che . in fa: vedere i, che

.tutti. qùe’ casi , che possono accade+

re intorno a" detti Capitoli_deîfro

ceri, e Magnati , devonsi spiegare

con riflettere attentamente in qua.

li cose i medesimi abbiano vola,

to giovare_ il: padre , 511 donna ,

conaeanaorq.

in qual,"maniera sono state dife_ge le

cause , a questiGa.}>itoli appa'rtenem

ti , per non esser i_Difensori-di quel-l;

appieno di essi informati.

‘ A ' DE.
’ v

\
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Si ,dic;um matrimo-à'è Scioglìend0si il marri-,

2'2'Ìum diuolgi contingàt mohio per 13 morte del

per morte”: virì 9 u‘xo- marito, vi siano _0 no

zje superstite, lióen's figliì ,'le doti debbano

ex dieta matrimonio restrtuirsifîtllfl ino'gliè

superstitióì: , ve] han superstite , ovvero 3

J'up;r.rtitibus 1 diameBsnoi.eredi . ' - “7

d'ore: d'araq 1 et per vih
(un: ITCL‘CPÌJB. , ,et ea- ‘ ‘) ' _À A . ‘.. _

rum restzfin‘zo , -et a_s- ’ _\ - ‘ À' “ ‘

;fìgnatip rediiter finì i. ‘ ‘ ‘ ‘

dictae ùxori superfliti, î _ ‘

J,"

irrug'us/xemfióur. _ .

. t ‘ ‘, '.

Sln’ ore alibiam parlato‘degli Usi,

de’ Proceri ,;e Magnati, e per“ quan

to una materia cosi stretta , e,di

una origine CDsi oscura , come si è

osservato , ci ha permesso , l’abbia1h

»0 3 F0

7 7 T_‘-.,._. _ __ _

«- -; I *

Agi._'
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posta in,quel più chiaro‘ giorno, in

cui sin’-yòra non è stata ;‘ prdccure

‘ remo far", lo Stesso- per gli Usi di,

Capanna; e Nido.- ‘ A ‘

' L’ objett’q,_chq‘ i Nobili di queste‘

due Piazze si‘pi'dpos'ero',‘fu quello. di

far tornare,le doti. nelle famiglie ;

, dalle quali uscirono, -ove' nòn_,fosse‘

> di nuova ' prolq_ alcun matrimonio

fecondo , come 'nel- preeinio' yabbiam

cennato. Si determinacol primo Ca;

pitòlo di essi , che 'maritaridbéi la

1 donna secondo quest’ USO“, e ‘ sció'glieri-î

dosiÎil matrimonio colla! morte del

marito,- debbansi le doti alla mette:

situa donna restituire ,‘ d vero-,eèsai‘

mancandd,a’ suoi eredi ,‘_o che,vì ,siaî‘

no, d un figli nati dal medesimo» matti-i

monio‘ «y Tutto ciò" vien disposto- nel

Capitolo come massima “generale , la

quale però patisce" alcune ec‘cez'icini‘,

che ne" Capitoli susSe-guenti’ saranno“

partitaménte- diviSate“.-î _

Parlando della dote" avventizia’ue

massima generale], che qualunque

persona ,- che doti la donna ,del pa

dre in fuori ,Îriputandosi dalle leggi

‘ - com
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‘éóh1’estratieajnori av'endo alcuna p3

‘ tria potestà" Sùlla donna, che dota ( co

me sarebbe il fratello, la" m’a'dré; 1’ ava.

pafex‘ùa;, o' niafierna,a:d aht‘icàflm‘ent‘e' an-“

Corsi il Padte',ghè c_l‘o‘tàVa la figlii eman

'cipafa; o qualùx‘ique altra‘ persona- )

Se tal doiainte,-allorcliè interviene _ne’»

Capitoli matrimoniali ;' non Partuiscè_

di dòfier‘s-egli Testituîi‘ là: dote"; dopo

Ia_4mor‘te della ;€lò_firìa dotati; quella,

Subito contragto' il ifiàtri1hó'tiiò';pa_ààa

fiel dominio». della, donna medesima;

non altqi'medti,hlîe‘ se stes‘s'a‘dòt'ass’e ',

(d) resîafldd. fih’ a tant’o;clle dl'1‘r‘gi il

matrimonio); ..cótne ogri’ altra" I cldtc

15reésóî di niarîtó‘-, clic-deve sen

z’aiw puntò" eîsitirerj_festituirlàî all:î mo;

glie, se prima} di lei Se/ne muore ,

6 'Ve'rò" figli'er‘e'di della;- medesima", se

~‘.'04.- 'q'uel;

.\

  

1 ' , . . .

(a) ‘9. C'."de Pactîr’roiìvenr: in fine. Quad

a‘a’eo verum“;st- ," ut (et) ipsa 'aó _alio pro se

oólatun‘z .r'lóiem‘ in là‘crqu ’3‘tg‘qm refioscat .‘ nìà

41" forte 1': . (am' 06tfilerit, statim ( idei‘tj'

tenz'pore '96 ationî: un promis:iofi’ixQ stipùe'

Infus vrl pattm‘ ti! , Il! "quiz" d01' _p'i'aedictt'

red.latur . . .

‘-r
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7 della natura. succumbe (a)

quella prima di lui al comun debito.

\

'
-

(a) L. undecima C; Johiti n’iatrì_m. Si con-j

stante matrimonio marito: fatali fnerit sorte

con:umptns: don, g’uae data dicitur , vel pr’o

missz , _ex ejus uxari.r facultatióus, od eanrfem

reverzatur .' ni/u'lgue si5‘î ex'lzoc‘dqfuncri /ze-»

n: audmt 1'n"nn’icare ,‘ 9uor1 ad mulierem re

purrere feci: 96itus maritaîim .‘f _

‘ i]; D. .solur. matrimzin prz’ncz‘pio, ' So

latomazrìrnoìzz'o ,»aalvi muliérì da! d_eó‘ct ."

1m; co,giîur merita: .alz'i eam ab inizio ‘JÌÌflU’I

Ìa’nfi promittere .- _ni.ni hoc _ei ni/til nocet,

Non: si incozgzmodum aliquod‘znaritus‘ suspe

ctùm’lmdez‘ , non deóere cum cogi aliì , guam

Ioni promittere,,vdictnzfuniest .j H.-1ec, si sui

]'gri.p mz;lier ext.i ‘. V , , _

,; Questa}legge sembra essere statà fatta a

,, bella posta ‘pel caso nostro presente . In es

,, sa figuraqdqsi , che si venga a acior_re

,,maitrimonrol colla morte del guarito ,. s‘ oprdifl-_

,, na, che la dote debbasi alia'\moglie restitui-’

,, re, nel "qual ca3cr Ulpiar;n intende parla

,.,- re della _dote avventizia , mentre in tutte

.',,” le« leggi -31,de1-,Codice ,chfidgl- Digesto, si vede;

,’, chiaramente espresso quando‘ le medesime Î vo

,, glion parlare della dotgploiettizim Difatti

,,,lo vste‘sso .Ulpîano nel primo paragrafo della

,‘,Ì|lledesima legge con chiarezza_ jà'_.compren-’

,, dere ,» che nelle parole di àopm addotte in’-’

;, rendeva parlare soltanto della dote 'avventi-’

;,zvzizr. Dove;p'ef l'19 aghtràripjp Queste , C_he‘_j
. . i i, “6.:.

I. \ ‘
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, ., Cib__ avviene peresserpresso del-f

la donna il diritto di do_mandar la »re->
a,

8th

K

,, siegueno ; yuod si in pa_frz's petutattj est ,_

e! dar ab eo profee_m sii , zpriu.g (t filiae da:

est ,- Dcm'9ue paie'r non aliter, Quam ex vo-_ '

Iufltateflia: petere‘ dotem 7 me per se" , mmì

' per Procuratorem paresi: Sic ergo et premi!“

tendum Sabinus ai! .; ci qga’ ronziîteizd!fli

qerit ,cui urer,wè ju4‘srrit etc. ,, l Giureconsul

,-, to intendeqa' pirrlaredella d0telavvflr’tizia ,eq

,, nel PIÎÙCIPÌQ del paragrafo; 0 per dir meglio

,, in tutto il I€Stîtflì€d€llù legge con suppora

,,_ re,che_ la dote sia stata, dal padre allafiglie;

,, data ,» intende di stabilire ciocche farsi del

,, ve, avvenendo il" caso,che si domandi la re‘_

,, stituiion della dote prefettizia. . _

,, Potrebbe in alcune nascere _ilgiusto ‘desi-p

,, derio di, sapere -, come si riconcilìa la con“

,, dizion dalla legge richiesta, qeìbè se la don-i

,,Ùna sia llbfil'îll dalla patria potest ; linee si

mi jzm's mulier es: a cui Capitolo di cui si.

,, parla ', mentre_ in esso nqn.2i vede; espressa

,, )juna tal condizione . Ciò è' vero , ma bisn

,, gnu riflettere, che questi Usi sono ,stati in«y

,,‘ trodotri da’ Nobili de’ due sedili di Nido ,- e

»' Capuana ,. eîcome che tutti.i.Nobili delle

,, piazze, di questa Città son, Cittadini della

,, medesima , o vero, aggregati che in esse

,, sono , divèngop tali, ne sie’gue, ch.’ essendo

,, tutti ivNapol'etani soggetti alle Consuetudini

,, di questa Città), le. loro hgliuole;maritnmdo»

17 5"

.‘.‘.
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stituzionè delle doti“, e morì già 5.

COlui ; Ch'e‘ »la= diede senza)v 1’ es’pressa4'î

, con;

,«-.\,,V. .r..’ ._> v. 1

,’,‘ si secondo le disposizion‘ delle medesime ,”

,; escon\fuori dalla, patria pò't'està,’ e con ciò

,,' non >vi era‘ di bi30gno' ,‘ _che' Iò-spiegas_àe -i’l‘

,, Capitolo ,‘ per’|esser queatà- un‘al delle princi

,, pali cose in quelle stabilite ; -._cohief si può

,, osservare nella _cons’uetudine : ad et» mulier,‘
,, dove si‘ legge 2“ non' oÉkt'dnt‘ei'g'u'od ,e'manci

,, paia" noi fue'r‘it ,‘ eo ipsb' 911011 nzi‘óz'f ,'_ fi!

,,\ sui jun‘s . L” origine di Questa= Consue_fudief ’

,, ne ‘non può cer‘tzgm’éîitè rilevarsi d‘alle Leg-

,, giRom'ane ; n‘xefitre rioi tronia‘mo in ‘q‘ueste

,, toi:ihfi,éflte il contrario disposto ,‘ noi1'v usceu-'

,, do dalla“ patria po:e;d la donna , che va 3‘

,, marito ,‘ se non sia stati ‘prii‘na dal padre“

,, eman_cipa'ta_ ;;»coxne si ‘può os’se'fvùfe nel

là L: 1'._ Cod.’ de' óonìr‘ guae" Mini: ’2‘ Cuqz va

neranlae legali veìu‘erìnt pa_frióùs jure pot'èsta

tis acyz_ziri gùidgùid €br‘ùm‘filz'zf Avùs ,‘ “'A

via , 'Proaòus ,‘- Pro'av‘ia ti lìrn'a' fizarerna v6

_m'entei gzìocun‘iyùi fitti/o. éontu‘lissent ,‘_ hm“

guoyue coniugnit oóservàrz' ,“ut 'guirfguid vel

uxor marito nón“ pmancipatoji vel ma‘rz'ius

uxori il: pofe.rtate pakirae ,‘ gùoéunigùé tin;la‘

ve! jurfe’ co'ntillerir ,’s'ive' ffa'nsmz'serit ,flwc pa-’

trì null;rpe‘rzur a’cgrì‘z'nitur :Àafg'ù'e ideo‘in eju'J

fantum culi delatu‘fii est ,' ju’te dz'lrabit ." 5‘,‘ Lo

,‘,‘_st€sso 's'î. osservo nella 1.’ 5.‘ C; de con-F

dn. inurr., _e nella 1. g: Iii. de nà‘pfiis.‘f

,,‘ Lal'vera“sm origine ia' devé alle“ leggi

,','Lon

l
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condizione di doversegli restituirejtana

topiù. se. ciò srast sti,.;mlaiillt ne’ ca}.

- Pie
V

  

,.'Lorigiobzzrde i,f le u‘ali -èome dimostrai ne"

,, .Comnìe’ntarj ìsù de ,C2(pitoli de‘Ptoqeri ,’ e

,, Magnati ,‘;sciglg0hb la' donna’dallmpatrimpo‘

,, testà ,- a'llor'cl‘i'è si cenduce’ a njarit’o .- Se poi

,, la" vogliamo far, deriVafe‘ dn‘ten‘ìpì più re-'

,, moti .f pmaiam. dire , ch’abbiq; avuta lworigine ’

,,-. dagli Eb’rei ." Di fatti. nel capo 22.=’n. ' 12. del

,,v Levitîcp‘ ritroviamo la‘ seguente legge : Sì_

filia,ó‘ac’eralotîs cuilibef e-x’ pop'qu nupta f]{l€‘l

rit‘ 1-‘de' Iris 9uae Imntificata sunt, et' (16 primi

’ufìs non v’e.vcerun .‘l nella qu'al leggp dispone seCon7_

,, do il sentimento della inaggior parte degli In

,, rerp’reti. ; che la‘- figlia" di famiglia tosto} cllej

,, si merita; , 6892. ;dalla' Patria potestà: ." Il Pr1-_

,,»_mo tra fissi è' Nicola? Lirense ,“ che con

,, molto €alore un tal sentimento ‘0sti'gnef. LO.

,',‘ stesso Si osserva-nel ,Ca'p;_ 39. de numeri ,‘ do-‘

,, .v4e si legge .f che _se‘ la figlia non ancor mn

,,‘ ritat’a» faces‘sevelqualche"voto , esso_‘ | si doveva."

,,- dalla‘ medesima» ndenìpu’ey se il padre, vi

,, acconse-ntivaj ;‘ _ altrimenti ella‘ non Potevzi

,, a_de_mpire ciocche aveva promesso che se]

,, poi fosse maritàta ,‘ questo dissenso ,‘ o ._con-'

,, sen‘so dipendeva dal marito ,‘ e fiori già’ dal

,,\ padre .= Dalle qu_ali Cos'e .,‘ e da» molt’ al‘u‘e’

,.,\ ben-‘ si rilevq .; che secondo le leggi di Mo-’

,, «è dare a;gli‘varei ,\ la'. donna iiià}titandosi‘

,, usciva- dalla patria potestà .- ,- ,_

,, Non altrimenti troviamo stabilito presso

' ” gli

__j_
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pitoli matrimoniali, e;la dónna non .

sia. s0ttopesta alla patria-potestà i ‘

,.‘. ,‘ . ' ‘ - _ Pei‘

I ’ _ «1. e V,‘ .r’ ' ' 1,.

gli anti_chiGreci .-, e_propr'ininente presso i

,, Spartahr"» QUes‘ta c’e’lebié Republicd coàt'uà '

.,, mava 3 che la donna fosse nella patriarpotea

,, stà sinoa' tanto ;' che menava una vita; celi

,, be ; ma se poi passava pilo Stato coniugale

",, si co'nside‘raria emancipata,esottoî la potestà

,, del marito 5' Questo ezi‘andio‘era il costume

,,“deglt_antichi Galli , come ci vin: riferito

,, nel 'sù'oi Commentati da Cesare 6 Presso

., quella nazione/i mariti avean’ il diritto della

,, vita; e della "morte su le loro mogli , no_n

,, diverso adarqu‘e-llo ; che esercitavano ‘ su‘ n

,, gli , e servi .- I Romani ancora ne primi.

,,‘tempi della lor potenza ponevano le mogli

,, sotto il dominio de‘ respettivi mariti; lor.

,,_ concedendo unaflillimitata autorità sulle pera

,,aone delle medesime: ‘ '

,, A quanto fin qui si è detto si può aggiun»

,, ger ciocche scrisse Quintiliano declama 059.:

,, virgo pertinet ad patrrm ,‘ tflrrlcn n‘upîa ad.

,, marifum; e.-cioccheins;egnava Platone ,- nel

,, Iió‘. V. Ade Repubg il quale alia'r itmlìeóf‘ium

,, virtutum admiratar i, virus ramerr foen'zipis.

,-, tunyuam‘ gr'egi custode: p'raefccit: E dopo di

,, lui il suo discepolo Arist0tilelin‘tal‘g'uisa spie-a

,, gòi ‘su0i sensi nel'tfattato;della {sua politica

3, 1il;.v l.ca}n VIII.2 Vzr 'guir/ein.uxflfi praecsr,

5‘; et filz’is ra'nqùam libera qzi'izfeflz aflzóoóus .

rednon ew/em imperii modol-«sedflxpri gai-s

m

i’ . . . , . ,
;, dem szln‘e'r filma aurrfiz r'egit : musrulus

," Ulifll ‘



 

«e il Padre,

\,1 do magione. .:

-am‘

Per quel che riguafdzi‘la’ dotejim

fegtiziaf aembra, che questo Capito.

Io non abbia altuna relazione colle

disposizioni Romane . -Ì Nobili di

questi due sedili vollero, che si fa»

ces‘se la restituzione ,delle doti alla

moglie,che rimane superstite al ma«,

rito, senza'affatto’badare se-._sia viveri.

e ,smza. punto conside‘f

‘ ' ’ Iae

l

I 1‘

,, em'm guagu'àm faemina‘ princijqalz‘of ert;'

,, Moltissime al;r'e sentenze d‘ infiniti Au,tòrì '

,, potreiqui addurre,che per non esserlu.ngo,

,, e noio;o,_ben volentieri 1;r_nlqscio.. Altro final

,, mente» non dico per conchîudere ', ch’i'l do

,, ver la moglie esser sotto la potestà del -ma

” rito, e non già ’del padre, Enna cosa tantg

,, giusta ,‘ed eqim , quanto, che vien’ordina.

,, m, per cosi dire, dalla natura stessa', come

,, ci attestano moltissimi Filosofi ; L‘ Impera

,, dar Augusto disse foeminàs viri: sui; servi

,, re-aofllu-nàleganaturaè . Di tufto ciò con

,, tinuamen:e ci convincono i br u;i,‘che aven

,, do ogni 'nl-nnmestramento" dalla natura ,_ in

,,ral modo. vivono , che le -femixiè -sòn sotto

,, poste-a" maschi ;. Lo’wtesso- leggiamo_in Pliv

,, nip, allór che mellibro ottàvo.yfcapo 30.par

,, landa degli asini _selvatici nel seguente mo.

Mgregr ,ringulis- foeznimzrùrq .

,, gregióus imperitrult'. , ' " , .‘
e

‘ -.k_“fl
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fare qu’ai diritti al medesimo ap'par.‘

-‘tengonsi- in questi casi ;‘ dove“. per

I ‘jlo’contrario le Leggi Romane ,k al

lorché si tratta di dote profettizia,

danno una comune a’zionefi accaden

do, che 'l marito muoja prima della

«moglie ‘, e questa sia emancipata. ‘)

posi al Padre, che alla]ligliàr mede

sima (a) , Non. già_ pr;rcl_xè "la dote

si dovesse dividere fra ’1 Padre , e

la figlia; ma bensì per assicurare il

‘I’adr6', il quale essendo"semPre te":

l’auto dotkar la.figlia ’, _che ha in

potestàx, ‘ Se; la data; si consignasSe

ella"donna;e quella per incuria, 0 ma,

’1izia di 1eipr‘nayr'1'cass‘ej _Volendo poi

,a seconde nozze passare-9;» il Padre

sarebbe tenuto di bel nuovo a -sb‘or-'

‘irare‘ la dote ;' il chef'sa‘rebbe' molto

- ' ‘ “ con

  

\ .A . .'* “N

I

.. 'Î ‘ -Vl ‘ - » I

(a) L. 3.’ D. Sol. matrìm, Non. =golum au

’ tem ira rari'gendll, seq’ ez‘z'am so\lyxenda dote ,

uue‘ c0mtmèvu's est patris 'ez‘filiae, giriusgue vo

îunra.r exguir.irurs-ntc al;er ulteri_qg deteriorem

gon:litiorzem fu:er;e potesr . Sgd si pecunia ad

parrenr pervem'f , yuarzz filia gccepz't , acz‘z'o

g_le dote utrrsgyg follemf. ‘ ,\
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contrario ad‘ognì sqflìîà , -9 recucb:

be gran de..trimentp alla Sua famiglia,

e particolarmente so la donna abbi;

fratelli ,- e Sorelle -. Una tal aziong‘

dicesi comune quanto _chg« _si gomi

pete ,al solo ,Pad’x‘dcol ‘ngcessarigpon

_.senso della,‘ figliaf . 8; si r;stitui_ssg

,a1 Padrc_ la, doro _sen_za‘ tal/consenso,

l’azione’della ripetizion; della mede

.sima resterebbe 's_cmprg' ‘pel suo vi

gore ‘, come .se mai qq._ellg si fosse

al _Padre restituita I. lo stesso av

viene ,sc-la dote-alla figligpsì resti

_ruisgg gontr9 '1a,voloinà df_îl"P-?.dÌC,

res;gpgìg sempre al medesimo, 9 muo-_

ja , o vivo, la figlia, 1’ azi_on di ri-.

..peterla (a) ,' > I .' f

' Ciò.‘ppsro molti potrebbono ’dirc‘,‘

che que‘sto- Capitolo sia tutto consi

mil; al diritto Romano , allorché si

» trat

  

I

\

(a) Q. 9. 1. D, «M. Caégerung", .ri pater

sola: jgssit doti: qctio filiae non (rit adem

‘pta , 944,110qu 'sui jqrij filia’fmrit famz .

Item ,‘.èi voluntate .foliu.f filz'a: piom_i?tatur ,

remhneói; doti; qqt‘iq intggrq patti .. ' "
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traîti‘,‘ che la donna‘ prima di mari

tarsi fosse stata emancipata, dal Pa

dre, per cui la:re5tituzione della

dote devesi fare propriamente alla

donna ; poichè essendo v»ella emanci

pata, e dotata una‘voltaf dal Padre,

se per sua incuria , o ‘malizia dissi

pa la dote restituitale,' il Padre non

è più tenuto a dotarla, per non a'ver

su di lei alcuna patria potestà (a) .

Questa riflessione è piucchè vera;

mentre la donna Napoletana di già

meritata vien considerata dalle Com‘

s,uetudini Come e‘maneipata; Da ciò

ne siegue , che} tutto quesito CaP’i

_tolo' in generale è uniforme alle di

sposizioni del diritto _Romanó relati.

vamente alla restituzione della dote,

e non già in quanto‘ alle particolari

disposizioni. ‘ -" “

. In quanto poi alle Consuetudini

> di
“ J.-\

( ’ . r _ '

(a) Ulpiano I. [‘2. J). ile adop. ‘qu' liberatus

4st patria potasta'ìe ., is\p‘anea m potestatenl

honeste rèvertz non palesi , ras; «Floptzoue._
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‘di questa Città, esse son del tutto fa

vprevoli al presente Capitolo. Quel

la , che incomincia : vira pwrtuo (o)

sotto il tit010 de jura dotium , chia

ramente dispone , che morto il ma

rito restandogli superstite la moglie,

la dote, che consiste in denaro,ed il

valOr del corredo, che consiste in oro,

argento,*e. perle, benché non appaja,

si devono dare e pagare , ovvero

restituire alla medesima moglie dagli

eredi, o altri successori del marito,

e da coloro , che infra annum, cioè

dal giorno,che si è sciolto il matri

- monio , son tenuti a farne la resti

tuzione. f a

«, La seconda, che ha per principio:

' P I h:

Mm

(a) Parole della consuetudine .- lviro Vmoi'tlw‘,

, uxore superstite dos consistens in p,eeunià, et

vaior. corredi consistens in aura , argento , et

pern_zs , guod corra/un: non appare! , duri et

solw seu restizui de6ent ez'dem mulini .16 [le

redìdur et aliìs successorióus 'vz'rz' , et alìis qui

tenentur ad resrz'tutìonem infra‘ annum a r/z'e.

saluti marrìmonii computandum . ‘
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heredesque mariti , (a) an€ora stabili

sce , che la dote terminato l’ anno

debbasi alla moglie restituire con

questo di più , che'se dal matrimo

nio nascono figliuoli,y e poscia muo

ja il di loro Padre,i primi sei mesi

servan di tempo a’ medesimi figli

per restituir le doti alla madre ,

chehonsistono, in mobili, e gioje,

ed intanto siano essi tenutialimen

' tarla;che se poi in mancanza di fi

gliuoli succedano al defunto marito_

altri«erecli , questi siano tenuti di

corrispondere alla cennata vedova un

ta'rì al giorno per ogni oncia del va

lor delle sue doti sino a tanto, che

termini l’ anno, in cui si sono obbli-.

ga’ti di restituirle . Terminato l’an

no , se mancano ad una tal restitu

210‘

ÙWOCC

(b) Parole della Consuetudine: Hererlesque

nutriti 7nortui prim_is sex mensióus a morte

ipsiu: mariti computandis , si fuerint liberi

communes zeneantur ipsafll alere,sifuerintfi alii

heredes non tenea'ntur z'psam alere , sed dia-ti:

sex mcnsióus ,clapsìq tene_antu_rj dare_ diviae zln_u

IG
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zione, siano tenuti di somministrare

ancora in di lei benefizio il detto

tari sino a tanto, che quelle intera-r

mente non siano soddisfatte . Lo stes

so avviene ancora a’figliuoli, se scor

si sei mesi non volesse la di lor ma

dre continuare a prendersi da essi

gli alimenti a lei dovuti.

L’altra Consuetudine: ira» quody(a)

P2

[ieri pro alz'mentîs suz's tarenum unum pro gua

lióet uncz'a auri data in dotem,usgue ad alias

sex menses completos , et ad ea_mlem rationem

similiz‘er solvant pro alimentis mulieris prae

dictae protempdrs quo post annunz completum

dores ipsas dare dz'srulerunt , et idem servan

um est si supersz'nt comnzunes liberi , et?

mulier noli: post prima: sex menses alimenta

a dictis liberis,guiri tenentur ipsi lióeri sicut

et extranei , guióuslióet sex mensióus , gui6us

ex tum‘ restitutionem dorium distulerint, dare

zlz'ctae ma lierì pro alimenti: suis tarenum unurn

pr0 9ualióer ansia dotz'um . ‘

(21) Ita guod per [zoo muliere invita hewaln

mariti post annum restitutionem dotiu,zn di -

ferre non passant , religua lana corredi appa

rentis sr'vt existentz's sicut et 60114 stabilia cxti

mala , statz'm mulieri [psi restituendo san! . ‘

Quimmo anctoritate propria potest ipsa capo

re guandgcungue .



228 . ‘

è anche analoga al presente Capitolo

di questi Usi . In essa è stabilito ,

’che contro la volontà della donna

non passono gli eredi del marito

dopo 1’ anno della di lui morte dif

ferire la restituzione delle doti, quan

do esse siano inestimate . Ma se al

contrario le doti fossero estimate ,

ed il corredo esistesse, o realmente,

o in apparenza, in questo caso deb

bano tali doti, e corredo immanti

nente, seguita la morte del marito,

restituirsi alla vidua , e non resti

tuendosi dagli eredi, vien permesso

alla medesima di prendersele con pro

pria autorità.

Dalle quali Consuetudini appari

sce,- che la dote devesi alla donna

superstite restituire , non avendosi

alcun riguardo , se la dote sia aV

ventizia o profettizia , se sia vivo

0 morto il Padre della dotata .
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CAPITOLO SECONDO.

Se il Matrimonio

viene a disciogliersi col

la morte della mqglie,

restando figli da esso

nati, le doti di già pn

gate si debbono resti

mire a’ medesimi figli

superstiti, da. tal matri

monio generati.

Si v_ero dicrum ma

trimonium dissolvi col!

zingat per morzem uxo

rie, supersriiióus liberi:

cx dieta matrimonio ,

dietae dote: salame ì'e

stituani‘uf et earum

rertitutio fin: ip.fl'i li

óeri.r ex dieta matri

monio _pr’ocreati; III’

perstitióus .

  

QUesto secondo Capitolo è in

tutto uniforme alle leggi Romane ,

in ‘vigor delle quali , morendo la

madre,le diiei doti debbano 9. figli

appartenersi. Un tal punto di drit

to, come altrove dicemmo , fu mol

to quesfionaw fra’ Dottori, ma

il strntimento di Martino , ch’ è

Quello Stesso del Capitolo , è stato

comunemente approvato da tutti gl’

interpreti, e dal non mai interrotto

stile di giudicare della maggior par

p3 te

'«
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te de’ Tribunali di Europa. Potreb

be( per non esser dal Capitolo spie

gato ) accadere il dubbio, se questa

sua disposizione abbraccia così la

dote profettiza , come 1’ avventizia?

Si risponde di si; poiché sempre

la madre è tenuta di lasciar a’ fi

gli ciò, che dalle leggi è stabilito,

tanto se la dote sia profettizia,’

quanto avventura. _

._ Maggior-mente ci persuaderemo di

questa verità con por mente a ciò,_

che ci dice Giustiniano nella legge

unica del titolo rei uxoriae (a), dov’

egli espressamente ordina , che , se

muore la donna durante il matrimo

nio, lai dote non deve andare in be

ne

WWW-1

(a) L. unica 6. C. (la rei uxoriae etc. Illo

procul a'uóio in ex stipulata actione servando,

112 si rlecesserit mulier constante matrimonio,

dos non in lucrum mariti cerlat , nisi ex guilius

dam pa€ti0nióus , sed ad mulìeris heredes ex

stipulata actio secunrlum sui naturam trans

7nilîizìur, sive 'expressa fuerit, sive ‘ex Izac lega

inesse intellzjgatur . .
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nefizio del marito nel caso,che non ‘

vi sia qualunque convenzione , 0

quarto, che il contrario disponga, ma

essa devesi consignare agli eredi

della donna già morta , secondo la

propria natura dell’ azione ex stipu

latu ,\ o che questa vi fu espressa ,

o vero vi s’ intenda compresa in vi

gore della presente legge . Or chi

non vede chiaramente, ch’ essendo i

figli della donna isuoi eredi, ad essi

debbasi dal Padre fare la restituzion

della dote ? Adunque non è da du

bitarsi , che questo Capitolo sia sta

to formato su le disposizioni del

diritto Romano. '

In quanto alle Consuetudini,se ne

ravvisa una sotto il titolo de jure

dotium, che fa tutto al caso presen

te In essa si dice, che se muo

p +. la

WWW

\

(a) Parole della‘citata consuetudine : Si mu-‘

lier nupta , filz'os , seu lióeros haóens moria

rur , et filii , un liberi nolint Vel non pos

.rint stare cum patre , vel pater nolit cm se

cum manna , dos et 6eneficia ipsius mulie

m
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ja una donna con figliuoli , epquésti

dopo la morte della lor madre non

vogliano dimorare insieme col, Padre,

__ovvero il Padre con essi, dal medesi

mo si debbano lor restituire le doti,

o altri beni della madre , o che sia

no o no apprezzati, come altresi

tutti quelli arredi, vesti, gioje, che

ella abbia seco portate dalla casa de’

suoi Genitori nel , tempo del matri

monio (quali cose van tutte sotto il

nome di corredo ) nella maniera ,

che si ritrovano nel punto della di lei

mmte . Se mai gli ori, argenti ,

perle , ed altre simili cose di un tal

corredo non fossero esistenti, debba

esso Padre fra un’ anno dopo la mor

te ‘della moglie dar il di lor va

lore in denaro a Suoi figli , ed in

mancanza di essi agli altri successori

della medesima. . CA

rz'.r revertantur adfilz'os , possessi0nes‘ via’eli

crî exstimatae, ve] inexstimatae,’ et corra/un:

sicuti exmnt incontinenti . Pecunia vero et

valor corredi in aura , ‘argento ,‘ez‘ pernis‘,

si 11011 exmnt restituam‘ur vin/m: filfz's infra

annu21_z. Idemque in àl_iù successorz’óus mafie

rum zpsarum. ‘

' f

I



‘ et ipsarum restitutia

_domnzis in pace , et
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_CAPITOLO TERZO.

."s

Non restando figli

viventi nati dal detto

matrimonio ,o vero an

ancorchè nel tempo del‘

la morte della moglie.

fossero i medesimi esi

stenti , e di poi adita ,

o non adita la eredità

da essi stessi , o pure

da altro,o altri in lo

ro nome , morissero

nell’ età pupillare , o

Et u5i non superes-îifi

'senr liberi ex dieta ma

,trimonio superstiìe‘s ,

Vel etiam si tempare

Mortis zlîctae uxoris

liberi ex cadem matri

monio superessent , et

poster: a;lita hetedita-<

te , vel non adito per

eos , vel alium , seu

alias eorum nomine ,

lióeri, ipsi decede‘rent ,

vel nzorerentur in pa- dopo in qualsivoglia

pillari adtate,vel post tempo intestati senza

guanclocurlgué ab i_r1tb prole legittima , e nar

stato sine liberi.r legi- turale ; le dette doti ,

‘timis, et naturalibusì nel modo di sopra già

dictae a'ates moda pfaf- esposto ricevute , deb-{

dieta receptae veniant, bansi realmente resti

er devenire deóeant , mire agli eredi, e sue

cessati della detta mo

glie, o siano eredi del

dotante , in pace,e sen

2a alcuna molestia , o

contrarietà,e senza ec

cezione alcuna : cosi‘

_ che accadendo il caso ,

lrarzetate guacufllgm’ , come si è detto,di far

ac ahznp exceptione re- si la restituìione delle

mora: tra gaod ca ca-%mentbvate dati ain e

' W tedi,

realiter fiat , et fieri

delmzt heredióus, et suc

cessorióas dictae uxo

ris , seu fieredzóus

sine molestia , et con
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su yuo,ut praedzutur,

restimtio est facienda

dietarum dotium heredi

bus,et successoriów uxo.

ris , seu zlotantis , eju.r

vira , vel aliis‘ gui1ms

cumque personis ( cis

dem liberi: , sieut

praerlicitur‘ , decadenti

óus in pupillarz' natale,

vel post guanclocumgue

a6 intestat'o sine‘ libe

’n's legz'fz'mis , et na

turalióus ) ex paterna

linea , val etiam suc

cedenri eis‘ vigore pu

pillaris suóstiturìonz's ,

v:l aliter, nullum jus

' in ejusdem dotióus ,

sicut praedicitur , da

tis , et receptis acqui

ratur . Sed ipsas do

tes , ut praedicitur,

guz'curngue fiere: dieto

rum filiorum procre

andorum , ut supfadi

ctum ex n1atrz'rfionio

supra/lieto eis, val a6

intestato , vel ex pu

pillari su6s‘titutione ,

vel aliguo jure quo

rumgue succede/z: he

rrdi/uu,‘ et successori

6us dicrae- uxorz's re

stituere Ieneatzq, 460

gu‘e detractione alicu

' juss'

l

redi , e successori del

la moglie , e del do

tante dal di lei marito,

o da altre Qualsivogliano

persone ( morendo que

sti figli come si è det

to di sopra nell‘ età

pupilhre , o a6 inte

stato in qualunque tem

po senza hgli legittimi,

e naturali ), coloro ,

i quali derivano dalla

linea paterna, o«vero

coloro , che dovreb

bero succedere in vi-‘

gor di qualche pupil

lar susti2i‘0ne , o qua

lunque altro modo, non

possono acquistare al

cun diritto su queste

doti di già date , e ri

cevute ; ma ualunque

sia l’ crede, e e succe

da , o ad intestato , o

per pupillare sustituzio

ne , o per qualunque

diritto a questi figli

procreandi dal detto

matrimonio, deve re

stituir le stesse doti agli

eredi ,e successori del

la detta moglie, senza

poter detrarre parte al

cuna di esse per natu-’

tal diritto dovuta ,

o; da doversi al detto

ma
,

4

i
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]us‘ portzonzs. Jure na-«,=manto su le stesse do

turne forsan‘ deditat , ti di detti suoi figli ,

seu <lebendae dicro ma-‘ se mai venisse a pro

rito in eisdem doribus crearli con questo ma

dirwrum filiorum su0- trimoni0 .

runz exindk procrean’

domm ex a'icto matri

monio. *

Il presente Capitolo è molto parti-'

colare, per non dir del tutto singo

lare. In esso vien disposto , che

morendo la donna, secondo questo

uso maritata , senza figli , ovvero

questi morissero dopo di lei nella età

pupillare , o in qualunque altro tem

po, le doti , che la detta donna ha‘

portate in casa del marito , mo

rendo i figli come si è detto inte-I

_ stati, e senza prole alcuna, debbansi

restituire a’ di lei eredi, ovvero

agli eredi del dotante , non pg.

tendo in modo alcuno gli eredi;che

succedono a detti figli ab intestato ,

ovvero per qualche sostituzione, rite

ner minima parte di esse , ne al

di loro Padre giova qualunque dirit

to, che in suo. favore fosse stabilito,

Îl'3t
‘
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trattandosi di simili doti. ,
Abbiam detto esserfquesto Capitolov

molto singolare , perché le Cose da

esso disposte nella seconda sua par»

te non sono adattabili a quanto si os- ‘

serva in ogni diritto da noi conosciu

to , cioè Greco , Ebreo , Romano , e

'Longobardo ; nè finalmente possono

paragonarsi colle leggi del nostro

Regno , o colle particolari Consue

tudini di questa Città . Non sono

conformi al diritto Romano , poi

chè questo non solo è lontano da.

simili disposizioni; che anzi chiara

mente, e con espresseleggi coman

da, che morendo la donna con figli,

e questi poi nell’ età pupillare sog

giacendo al medesimo destino , ov

vero dopo questa età compiuta, in

qualunque temposenza testamento,e

senza prole legittima,e naturale, do

vessero le di lei doti passare nelle ma

ni del Padre loro, come vero erede de’

menzionati figli.Quanto fin qui si è det

toè stato appieno dimostrato nella pri

ma parte di questa opera, e propria

mente nel Capitolo quarto de’ Comen

' ' tatl.
I I 9
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rati Usi de’Proceri, e Magnati. Lo

stesso si pub dire. delle leggi Greche,

ed Ebree, presso delle quali non si

rinviene questa" eccezi0ne per ri

guardo agli eredi, ed alle successio

ni delle doti di detti figli , che in

simil guisa si muoiono . Cosi l’

1’ uno , che li altro diritto per es

ser fondati su le leggi naturali, re

golavano la succession de’ beni nella

Più semplice maniera, ch’ era possi- '

bile , per cui ammettevano il Padre

al godimento di tutti que’ beni , che

ritrovavansi’ presso del figlio , al

lorchè moriva nell’ età; pupillare , o

ab intestato in qualunque te'mpo sen

za discendenti legittimi, e naturali.

Per quel che riguarda le leggi Lon

gobarde, non può dirsi , che un tal

Capitolo da quelle derivi; poiché, co

me abbiam’osservato nel primo Capi

tolo degli Usi de’l’roceri , e Magnati,

fra quelle si legge, che morendo a chi

unque‘: si fosse una legittima moglie,cli

qualunque nazioneella *si sia,senza fi- ‘

gli dal loro matrimonio nati, il ma

rito succede in tutti li di dei beni ,

non
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non altrimenti, che se fosse suo ere-‘

de. Onde dal diritto Longobardo non

han potuto certamente i,»Nobili di

Nido,e Capuana rilevare una tal di

sposizione, mentre secondo quello il

marito succede in tutti i beni della mo

glie, e de’ figli, che muojono intestati: ‘

dove per lo, contrario dal Capitolo si

spiega chiaramente, "che morendo co

storo nella età pupillare, o dopo in

qualunque tempo senza testamento ,

debbano alle doti . della lor madre

succedere i di lei eredi, e non già

il loro Padre, o gli di lui eredi“

Se poi passiamo al diritto del Re

gno, o alle nostre Consuetudini, si nell’

uno,che nelle altre non si ravvisa cosa

alcuna, che nè in tutto, nè in minima

parte possa adattarsi alle sopradette

disposizioni del Capitolo. Dalle quali

cose tutte non si pub far’a meno di

conchiudere, che questa seconda parte

del presente Capitolti sia stata da’ No

bili delle due Piazze formata per es

cludere in tutti i modi dalle doti

materne il Padre , e suoi eredi, af

finché le medesime possano ritorna-4

re nella stessa famiglia,_da cui usci

rono. Per
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Per ben comprendere le disposi

zioni di questo Capitolo bisogna ad

uno ad uno osservare i due casi ,'

che in esso .figuransi. Nel primo si

suppone , che la donna muoja/ senza.

figli , e ciò posto, quanto in esso

comprendesi è tutto uniforme al di- ,

ritto Romano per doversi la dote

della donna , che muore senza figli,

secondo quel diritto restituirsi al Pa-’

dre, se lo ha , oyvero agli altri di

lei agnati. Lo stessoosserviamo, co

' me altrove abbiam detto , presso gli

Ateniesi in una Legge di,Solone, in ,

cui quel gran/Legislatore stabilisce,

che li più prossimi del defunto deb.

bano‘succedere ne’ beni, che a quello

fossero pervenuti dals medesimo lo:

lato . Questo costume di succedere

li più prossimi parenti al morto ,

che non abbia lasciati figli ,‘ è

stato quasi comune fra le più cul

te Nazioni , come nella-Germania ,1

nell’1ndie, nella Persia , ed in molte

altre Republiche , ed Imperj . Le

nostre Consuetudini_ sono lontane da

un tale stabilimento , mentre frà es

se
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se si ritrova quella,cbe incomincia:

si quis vel si qua, in cui disponesi ,

che, morendo qualcheduno, o qualche

duna' senza far_testamento , e senza

figli legittimi , li più prossimi per

parte di Padre ne’ beni paterni ,- ed

i più prossimi per parte di madre

negli altri materni, debbano succedere

a detta eredità; Onde la. stranezza ,

ovvero, la sua singolarità non consi

ste in questo Primo caso , che nel

Capitolo si adduce;ma' bensì nel se

condo, in cui supponendosi, che la

donna muoja con figli ; questi mo

rendo anch’ essi dopo la di lor madre,

o nell’ età pupillare_ , o ab intestato

in qualunque tempo ,mon debba lo

ro succedere il Padre , o l’erede a

detti« figli sostituito , ma gli eredi

le della donna già morta, come se mai

detti figli fossero stati . Imperoì

che ciò ripugna al diritto comune, tan

to per esser il Padre privato della

successione del figlio , quanto perché

la di lui‘ potestà di sostituire pupil

1armente su le doti materne, che al

figlio pervengono , rimane intera

‘mente distrutta. . Una

l
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Una gran quistione ha tenuto per

lo innanzi occupate le menti di molti

Forensi. Essa raggiravasi,se essendo.

si contratto il matrimonio secondo

gli usi di Gapuar;a,e Nido, venerh

do a morte la donna senza figli le'

gittimi, e naturali , e senza alcuna

disposizione testamentaria , le dQ

ti dovevansi restituire al dotante ,

ovvero agli eredi più prossimi della

medesima .moglie . La controversia

nasceva dalle parole del Capitolo: he

redióus’, et successoribus- dictae uxoris,

seu heredibus datantis,e non già dalla ri

' cevuta opinione di Martino, che mor

ta la donna, essendovi figli, debba ti.

maner presso de’ medesimi la di lei do

te,e non essendovi figli,debba resti

tu'irsi'. agli dotanti, Siccome senza 08'

servare i Forensi scrisse Francesco Ra«

polla , parlando di questi Capitoli , nel

suo diritto del Regno .' Nella pre

sente quistione due sono stati i_sen.

timenti de’ Forensi.. Alcuni; avendo

per condottiere Napodano, han so

stenuto,ehe il seu heredibus dotantis,

essendo parole sostanziali, ed espli.

9 ca

_._..n..__'...d___..______-__i_.i
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citive delle antecedenti :'“heredibus ,

et Îsuccessorz'óus dictae uxaris,‘dinotava-'

no di doversi in ogni caso restituit

le doti‘agli ‘eredi del dotante,e non

già agli eredi della donna. Altri pep

lo Contrario , seguendo la opinione.

di Teodoro sostenuta in una sua al

legazione , e caldamente difesa dal -

nostro immortale Giureconsulto Fran

cesco di Andrea nelle osservazioni

alle decisioni di Bovito ,. han soste-=

muto, che le voci: seu heredióusda.

tamis significassero lo stesso, che le

antecedenti: heredióus .,‘.et. successori

6us dictae uxoris,hon contenendo .ve

runa distinzione di c’asi:..Ma , a dir

con sincerità il mio sentimento, non

mi sembrano :vere: né 17una, nè l’ab

tra opinione. La; prima,vperchemazn

è giusto , che le seconde‘îparolein

sostanza affatto diverse dalle prime,

possano essere" atte a’ spiegarle. n.Hem

dióus, et successonióus dictae'. wd'oris‘ di

notano gli eredi, 5/ e. suceessori‘îdella

linea materna‘,fzssai diversamente da

heredióùs .dotant-is», oltC significano gli

eredi del do.tantef.tUna' tale :o’piuios

ne
I.



 

ne non è.abbracciahilé, Moltomeno

è abbracciabile quella del Teodoro ,

quantunque seguita, da’ più celebri

Giureconsulti, perché non” è, che il

rovescio ‘dellaprima opinione, volen

do, che le antecedenti Noci .spiegas-

sero le ser;onde ; ma sicèome le Se

c0nde non possono spiegarle prime,.

così queste,.-non possori quelle spie-2

I gare)- Onde siam costretti a dire,

cheqdinotando le prime voci persone

diverse; da quelle che “dinótano le

Seconde , .li. casi debbano essere di.

stinti .»-Or quali sarà mai questa di

._stinzioneì»îb lontano dal seguire le

accennare v‘estigia ragiono così; POS

sono i s_udetti capitoli apporsi , . o

alla-dote profettizia, oalla dote av-»_

venti‘zia,_ ed a questa , o con ‘altro‘

espresso patto della restituzione al

dotante ,“-e (suoi eredi ;Î o senza tal

Patto . Nel primo caso essendo la

dote profetflizia; e dÌVenendo patri

monio proprio c1ella figlia , si per

ragion de’presenti Usi, che per es

ser tacitamente emancipata, median

te la‘\ contrazione delle nozze, moren- '

q 2 do

9
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do ella senza figli, o con questi, li

quali anche muojono nell’ età pupil.

lare, o quandòounque, le succedano

i suoi eredi, e successori. Lo stesso

avviene , se la dote sia ‘avventizia.

senza l’ espresso patto di resrituzim

ne . Ma per lo‘contrario essendovi

apposto espressamente il patto della

restituzione in beneficio dc’dotanti ,

allor morendo la donna senza figli ,

o con figli , che morissera nell’ età

pu'pillare , o‘ quandocunque , le doti

debbano restituirsi agli eredi del do,

tante in forza del patto , e non già.

agli eredi della donna“ Fuori di que;

sta naturale distinzione delle doti non ‘»

vi ha mezzo di poter comprendere

con esattezza li due diversi casi- del-s

la restituzione della dote ,alle volte

da farsi agli eredi, esuccessori della.

donna, ed alle "volte agli eredi del

dotante , ,

Una decisione del 8.0; ci fa ben ve,

dere quanto poco , per non dir niente,

erano in que’ tempi compresi i qui

rapportati Capitoli,poiehè da quel

Supremo Tribunale fu ordinato, Chî Si

' ., o



‘ idovesse la conthVcrsia decidere 4Iî

faVói‘ de" più p‘rbssimi della donna

con escludere gli ,eredi del dotante,

adduc6ndo per fagiorie ,- ch’èsSerido

il matrimonio contratto-Secondo gli

Usi di Capùana, e Nido, dovevasi la.

dote; agli eredi della donna restitui

i": , per essersi in tal guisa in essi

convenuto; pèichè sembrava, Clie’l

dotante aves9e» riminziato in di lei be

nefi1io la restituzion della dote‘ che

se poi fossevi qualche cosa in contra

rio espressa ne’ già citati Capitoli ,

cioè, clic la restituziòn si faces_se,o

[si doe'vsse fare al dotahte , o] a’ suoi
credi;in tal caso fui ordinato doversi

osservare il patto. Dal qual modo di

. giudicare senza riflettere alle qualità

delle doti ogn’ uno vedrà chiaramen

te quanto tutti iMinistr'i che com

ponevano quel Tribunale , erano

appieno informati di ciò, che ritro

vavasi disposto in questi Usi.

‘F
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CAPITOLO’QUARTO. ‘

Salva palestpff re- 1 Contraendosi il ma

sranlli dictae uxoriju*fitrimonio secondo que

.xra usum consuetudi- sto Uso,resta salva la.

nis Neapolizanae ianibertà alla donna di

|restar _ delle sue doti

secondo l'uso‘d elle Con«

‘ suetudini Napoletane di

già raccolte, in iscritto.

scriptir redactae ‘..

QUesto Capitolo non ha certa

mente bisogno di esser comentato,

essendo chiaro da‘per'se‘stesso. Co

noscendosi bene quelle Consuetudini',

“che dispongono” del modo , con cui

‘ le donne maritate'posson testare del

le lor dori , si verrà subito a com

prendere come debban disporre del;

le medesime quelle, che si maritano

secondo quest’uso.

La Consuetudine si” qùa- moriens (a)

sot

(11) Parole della Consuetudine . Si gua mq

) ' ri

, »Y e
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sotto il titólo de muliere habente fi

lios , quàliter snam dotem’ disponi},

stabilisce,jche se muoja una donna

con figli, ella' possa soltanto dispor

re della decima parte, così delle sue

doti, come di {qualsivoglia altra cosa,

che le sia pervenuta dagli Agnati, o

Cognati, tanto per titolo di succes

sione , come per titolo lucrattivo‘ ;

potendo per altròtestate a suo pia

cete’di tutte le vesti , argenti , e

gioie, che vengon compreSe-‘souola

,voce Paratum, e che son servite per

M -d1

m ._ " .’ i. il:

vien: habeat filìos’ ma Zi6eros‘, potejt_ de doti

6us sui; et alii.r , sibi ofivenientibus a5

tis , vel cognatis,jure suct‘rssionis‘, vel titulò

lùcraìivo , in stra ultima voluntare relinquere

dé _(/ecem partióus imam tantum . Paratzzm

aytem pro cadem muliere szve ad usum ipsiu: ’

mulieris, durante matrimonio ; 'nec non do"

naturrl a marito praesente‘ ipsi mali-eri ,

tempora contracti matrimonii ; et ‘quarram , si

guarn liaóet a5 aliquo ali0 marito defuncto, a

quo libero: non habuerit , poteri re-linqnere ,‘

et de ii.r disponerr‘ pro suo arbitrio volunta«

tir , salvo liberis utriurque matrimonii , et

parentibus debito bonorum s_ubsidio.

agna- ‘
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di lei uso"duran'te il matrimonio,»co-ÎÎ

me ancora di quelle robe , che le

fossero state donate dal marito, al

lorchè insieme s’ unirono . Lo stes

so avviene. nella quarta, detta uxoria,

nel caso, che 1’ av‘esse ricevuta sui

beni di qualunque altro suo mari*

to premorto ,‘ c da cui non avesse

procreati figli. Per _ultimo nel fine

di essa si ordina ,chc ella è tenuta

sù tutte queste cose a lasciar be-r

nanche la legittima a’ suoi figliuoli,

nati dal primo, _o secondo matrimo

nio. Di questa Consuetudine altrove

più diffusamente parlammo,e volendo

qualcuno esserne appieno informato,

potrà osservare i celebri Comen

tarj , che sù di essa ha fatto il no.

stro dotto Napodano .

Alcuni potrebbero, e con ragion

dire: la Consnuudinefigura il solo

caso , che la donna mUoja cpn pro

le ; onde come mai dovrà regolarsi
vib=testamento di quell’ altra, che

muore contratto il matrimonio.secofl

do quest’usi, e senza aver procreati

dal medesimo figli? Ad una tal ob;e.

Zl0- s .

\
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zione si riSp0nde,clr’ essendosi ordi=

nato, come si ‘è detto , dal presem

te Capitolo , che resti alla donna] ,

sec0ndo i già detti Usi marirara,la

libertà,di disporre a norma delle Con

suetudini di questa Città;ne siegue,

che,mxorendo ella,c'on figli ,‘deVe lo-s

ro in ‘vigor della sopra riferita Conî

suetudine lasciar nove parti delle

sua doti : se poi avviene , che

ella mqua senza figli , ne pub

disporre come più le aggrada per’

esser, secondo le disposizioni della

Consuetudinezsed et si mulier, uscita

dalla patria potestà la‘donna Napo-s

letana maritata , e , perciò ,‘ divenendo

la dote cosa sua propria, pub di que«

sta disporne a suo_piaeerm \

_ l

I

o

‘l
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CAPITOLO QUINTO,

Et udì contr‘gerit vz‘»à‘é Se avviene, ,. che il

rum praemorz' super

stz”te uxore , ac l‘aper

.rtiti6us lil:eris ex fli

cto matriìrtonio uno ,

val plurióus: postmo

durn filz'ì ipsi more

rentur,reu alte'r ipso

- rum morez‘etur i]: pu

pillari altare ,vel Post

guamlacumgue aó inie

stato rin: legz’rim'is li

6eris , et naturalióu ,

nullum ju; e‘idmz uxa_

rì, seu matri suae,et

sui: har:dióus, et suc

cessor‘ióur ex materna

linea ratiorze successio

m's deóeatur , ne: sir

ri.r , vel alteri ipso

rum 9u‘orllióet ac'guìsi

rum super óonis pater

nz's iprorunt filiorz'mz,

neo ez JUCCE.TIIIIII , nec

J'uccedff'c' debeanr , nec

szz uxor succedere de

eaz‘ quoguamodo ,' nec alcuna

marito morisse lascian

do viva la moglie, e ti

gli nati dal medesimo

matrimonio nel nume-«

ro di uno ,- o più,e do

po la sua morte pas

sasse ad altra vrta que

sto uno ‘, o questi più

figli nell’ età I pupillare,

o dopo qualunque tem

po intestati“ ' e senza

prole legittima; ,Î e _na-_

rurale, la sua moglie ,

madre ,- ed eredi,- “e

successori derivanti, da

linea materna, o, altre

persone ad essi consi

mili,non possono giam..

tnai conseguire alcun

diritto su dei beni p:_r-»

temi del mentouttti- h

gli ; nè ad essi in ge

nerale , o ad alcun di

loro in particolare" si

può aggiudicare co;a.'

su detti beni

de (zoni's ipsis parrrrziaopat€rni ,‘ nè 111 detto

suorum filiorum de

tra/tare possit Treórlhskcedere,nè devono SUC‘
, . . dev|v

e."

marito p0550n0 SUC“

CC"

"l
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, Iìam'eant. , fizlcìdiam ‘,ggcedere , nè la detta

et Iegizimam jure na

turqe debitqm , et jus

aliquo’d portionis cu

juscamque, in quantum

ip.ri u_xvri , vel q'us

matri , et aliz's gui

6 scumgue ex materna

linèa deóeatur‘.

mo

glie può succedere in

qualunque modo si sia

né da medesimi ben:

paterni de' suoi figli è

permesso detrarre la

Trebellirmica , Falcidia,

e la legittima dovuta.

per diritto di natura ,

e qualunque altro di

ritto, su qualsivoglia

porzione , che sia do-v

..vnto alla stessa mo

glie , o vero alla sua

.madre , ed a chicches

' ‘ sia , che venga dal la»

re materno .

IL presente Capitolo è consimile al

terzo con lassola differenza , che

in quello si figura il caso , che pre

muoja la inoglie al marito, ed in

questo per lo contrario il marito al-.

la moglie con dirsi , che restando,

superstiti dal detto'mgtrim’onio uno,

o più figli , e morendo anch’ essi

dopo il di loro, Padre nella età‘pu

pillare , o ad intestato in qualunque

tempo senza suceessiort legittima, e

naturale; la, di loro madre, o qua

Mi ì ' lun
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lunque altra persona , che dalla li-î

nea maternaderivi , n0n puo_pre-j

tendere Cosa alcuna su de’ loro beni

paiterni , nè detratte la _T“rebellia-=

nica , Falcidia , o qualunque legit

tima per diritto di natura dovuta.

Ciò si deve intendete , come chia.‘

ramen‘te esprime il Capitolo , per

riguardo a’beni del marito , 'merÎ-‘

tre per riguardo, alle di lei_ rio-y

ti , Esse debb0nsi restituire alla di

lor madre , ovvero agli eredi di.

questa, secondo ciò che si è detto

altrove . 4

Se vogliamo attentamente consi-‘

derar‘e quanto in questo.quinto Ca;

pitolo vien, disposto, vedremo , eh’

e totalmente contrario al dritto Ras

mano , dove viene ammessa la ma»

dre alla succession de’ beni paterni ,

a figli pervenuti, nel caso , che

costoro fOSSero 'morti tiell’e'tà pupilfl

lare , o ab illtcstato senza prole le“

gittim'a ,- e naturale , colla _con«

dizione per altro, che il Padre

‘non avesse fatto alcuna sostituzione

pupillare a’ detti suoi9figli, per cui

ve

-" -. » .
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venendo quelli a‘morte nella età

pillare , la eredità , non già alla ma.

dre , ma al sostituito debbasi defe.a
riref. Il fin qui detto pub osser- ‘ ‘

varsi nel Capitolo quinto 'de’.l’roce.- '

ri , e Magnati, dove a lungo sevn'

è parlato . '

"In quanto alle nostre Consuetudl

ai, non si ravvisa in esse cosa alcu« -

na di particolare disposto; onde an.

che le medesime in quanto a ciò si

adattano al diritto R0manQ, 1

__rvA_

CA



' bus ipris , et Iegitin;:

_ partes ad inviccm re
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-'1_’_ CAPITOLO vi,

A quai,dixitri tutti,

e successioni legittima

mente dovute“ nel ca

so predetto , la n'wglie,e

le parti scambievolmen

te renunciarono,medi

Quióus omnióus ju

rz'bus , ,ac JUCCCJ_SLOIIi

deóiris in ca_su prqedi

_L‘t0 dieta uxor\', e: su:

humu'averunt per sti

pulationerm ec. , et ju

_raveryllt cc.

ramEnto ,

IN questo ultimo Capitolo altro .

non intesero i Nobili di Capuana ,

e Nido ,4 che spiegar la maniera ,

con cui debbonsi sollenniz'zart: i

capitoli matrimoniali di quelle per

sone ', 'che voglion contrarre le

-_n0zze secondo questi Usi . Eglino

pretendono" , che per esser vali

di , e per avere i niedesimi tutto

il loro vigore , debbano esser‘ri

dotti in istipula, intervefiendoei an

cora, come di lor parte essenziale, il

giuramento, altrimenti dette Succes

sioni,o diritti non potranno obbiigare ’

in modo alcuno le parti contraenti.

? I N E o ’

. I». À
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ante la stipula,e’l giu«
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